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[OlTO ILLVSTRE MIO 

Signore offeruahdifs. hog-s 
I gi , che c il XVII di Geni, 
naio j ho riceuuto il Libro 
I Latino di M. Antonio MaC 
, fa , mandatomi da Voftpa 

^ f Signoria Illuftre con gtati 

fegno di cortelìa . Il qual Libro , per cflcrc di fog^ 
getto fimile a miei della Ingiuftitia del Duello, m'ò^ 
ftato cagione d'allegrezza: & in cjuefta parte fpea 
cialniente ; che coloro , a quah pareua uano il pare 
re da me tenuto , ucdranno pure, che altri huomiu 
hi ben intendenti delle lettere; tengono la fteffa opi 
nione, che efsi credeuano tanto ftrana . Lho letto^ 



anzi diuorato in meno di due hore , & in tempo , 
che già i miei Libri erano dati a colui, che dee por- 
tarli a Venetia , & farli ftampare . il quale acciden- 
te m'c uenuto in deftro , p€r leuar l'occafione a 
qualche mio nemico ignorante d'affermar , che io 
daquefto autore , delquale non ho conofcenza; 
& da quefto Libro , che mai non uidi , fe non hog- 
gi , hauefsi prefo alcuno de' miei fondamenti . Di 
che non potrà con ragione uiuente alcuno mai (b- 
fpettare. Et mafsimamentefappiendo , che io già 
più di dieci anni fono , tenni, & difefi il mio parere 
in Venetia,& difputai lungamente di quefta cofa in 
Roma con Monfig. M. Antonio Bernardi noftro , 
Tanno m d l i. Etdueanni pofcia, uenendoio 
alla Mirandola, (àpete uoi,mio Signore molto lUu- 
ftrc,che ne ragionammo molte uolte in publico & 
priuatamente ; & che dopo uoi partito , feci que- 
ftri Libri Tanno medefimo ; & ne iefsi gran parte a 
uoi , &ad altri anchorai&rifcriuendolipofcia, io 
fteffo li mandai al noftro gentile & acutifsimo Ca- 
fteluetro : & andammo alhora in Thofcana ; doue 
per lungo fpatio di tempo, difsi il foggeito de det- 
ti miei Libri a M. Bartolomeo Caualcanti,del mefc 
di Luglio in Siena , & n'hebbi in mio fauore il pa- 
rere di lui ; che per la molta fcienza fua,& per la no 
biltà del fuo ingegno , mi fu carifsimo. Quafiin 
quel medefimo tempo M.Iacomo mio fratello d'or 
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dine hauuto da me, diede i Libri in mano del giudi 
ciofilsimo,& intendentifsimo M. Gabriello Cefano 
noftro : il quale li tenne fo rfe due mefi nella Miran 
dola & in Ferrara; & pofcia li rimandò, quando ri- 
tornammo , & con lettere ad amendue noi molto 
fauoreuoli.Sa Monfignor Illuftrifs. & ReuerendiC- 
llmo di Ferrara, quale fuffe il parere d'effo M. Ga- 
briello,& lo fa tutta la fua corte,& tutta quella ter- 
ra noftra . Et anche fa il mio letterato & gentile M. 
Lodouico Dolce ; che in fino prima dell'andata ' 
noftrainThofcana , mi rifcriffe di douer prender 
cura , che quefti Libri Tufferò ftampatiin Venetia 
correttamente . Intorno a che, m'ha replicate altre 
lettere nel ritorno noftro . Io nel uero quafi un'an- 
no fa doueua dare in luce quefti miei Libri, & n'e- 
ra perfuafo da molti huomini di buon giudicio:ma 
i trauagli di tante guerre m'hanno ritardato in fino 
a queft'hora : che io pur mi credeua , che fi doueC- 
fe afpettare qualche pace , o triegua ; & non fàftidi- 
rein quefti nniftri tempi l'oreccnie del ChriftianiC 
fimo , & Inuittifsimo Re , a cui fono fcritti. Ma 
pofcia , che ho in nano afpettato il temperamento 
delle difcordie ; & che tanti amici & Signori miei 
cofi uogliono , tofto fi uedranno i Libri , & ferS 
ageuole a ciafcuno di conofcerc lauarietàdel Li- 
bro del Maffa , & de' miei , & l'ordine da noi tenu- 
to, & nello fcriuere brieuemente » o in lungo , di 



<jualclie cofa , & nel ripróuare le ragioni de-gìi acf- 
uerfari , & nel porre i fondamenti , & nell'altre co- 
le . Prego Voftm Signoria Illuftre , che come pud 
tòn buona ragione; coli dia teftimonio corti in Ro 
hia dell'antichità de miei Libri , & del mio parere ; 
& mi raccomando in Voftra Gratfa . Nella Miran- 
dola il X VI 1 1 1 di Gennaio, m d i* v. 

Seruitore affettionatifsimo, 

t - - 

Giouan Battila Sufio . 
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LIBRO PRIMO DELLA 

I^JGIVSTITIA DEL DVELLO, 

ET DI COLORO,CHP LO PERMETTONO; 
pi M. GIOVAN BATTISTA SVSIÒ-. 

i 

cHENRlCO SECONDO RE Di fRANCIA. 

Ol cSe I LONGOBARDI^ 

SacratiftmOy ff) InuittiJSimo T{e 
Henrtco , non /apendo altra uia 
di leuar le Difcordie de" loro Sol 
dati Ucenttoji , pofiro in Italia 
tufi di combattere da filo a fi*, 
losche s^addimanda Dtielloy 
di lui diedero (jucUe leggi , che anchora fi ritrovano a noftrt 
tempi ; molti fino fiati coloro, che figuendo, f0 tenendo per 
giufl a cotale ufinza , l'hanno non filamente approuata 
ma fauorita : alcuni Jpecialmente , i quali ueggendo fi 
pochi Capi nelle leggi de' Longoiaré , che concedeuano i( 





LIBRO 

far Duello ; ^ Argomentando , che concedendojt il com- 
hattere m un cafo incerto ,fi potejjè concedere in tutti gli al- 
tri f0 medejìmamente , che dando ejìi in un filcafi l'armi 
di ferro , con le quaU fi potejfero uccidere infame i combat^ 
titori y fi poteffero anchora , f0 fi douejfro dare in tutti i 
càfi \ hanno a poco a poco introdotta quefla ujanz^ ^che in 
tutte le quifl 'wni controuerjte de gli huomim della mili^ 
ria , che non hanno pruoue ben chiare , ^ m ogni cafi , che 
uno offenda ({) ingturij un'altro , f uegna alla pruoua del- 
l'armi di ferro negli Steccati : quiui tùtto d tempo d'un 
giorno intero fi combatta da amendue yji prima tuno non 
muoia , 0 fi renda uinto . ^ella qual co fa fi uede , quanto 
poi fiamo apfggior condttione , che efii Longobardi non fu- 
Tono : percwche non hauendoefii necefiuàdtiomhattert y 
fi non in diciotto cafi con targhe bafioni, m un 
filo delf offe/a contrailTr4ncipe con armi di ferro : noi in 
tutti icafi dubbi per mancamento di pruoue , per rifin- 
timento\di tutte l'ingiurie , che ci fino fatte , uegmamo con 
farmi da poterci uccidere a far Duello . Et fi ha queffa 
ufiinza in tanto accrefiiuta la licenzi a lei conceduta , che 
finzéi hauer riguardo alcuno al commune benefìcio de' 2^c- 
gni , 0 delle Città , ff) finz^ confideratione di tempi , di per^ 
fine , di luoghi , i congiunti per fimgue , ff) per amicitta, 
uengono a Duello infiemeife) non pure i Soldati priuati;ma 
igran Capitani anchora, finz^ licenza de' lor maggiori , m 
tempo , che fi douerebie combattere co' nemici , prendono 
qualche uolta l'armi contrai medefimi huomtni della lor 

militia, 
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wilitia, ft) uogliom ftdittofimtnu uccider fi infume , Qut* 
fta cofa s'è ueduta molte uolte ne\paffan tempi, ^ ne' no- 
fin , particolarmente da uoiyChrtJltanipmo 'Jie, ^ ne* 
Fr ance fi, ft) ne gli Italiani , ft) ne glialtri uofìri papuani 
^ Soldati : cjuando , hauendo ejsi tarmi in mano per com^ 
battere in frutgio di uojìra Corona , ft) della (jtujìitia , fi- 
no uenuti afiditione per cagioni ben leggiere : ft) alcuna uoL 
ta anchora , non hauendo altro mezp di turbare la gran - 
dezza di colui , al quale haueranno portata inuidia yf fi- 
no mofia sfidarlo , f^ con indegno prete fio a prouocarlo a 
Duelio : hauendo poco riguardo al beneficio, ff) di V.Adae^ 
flà y q) della guerra commune . T)a che ì nato quafi fim^ 
pre , che s"e conuenuto,o m tutto perdere due huomint per al 
tradì gran uàlore ; o leuarne imo dal campo con prègiudicio 
deUa guerra ; o lafiiare^che amendue con tarmi,ft) colfan^ 
gue adempiano i lor difìderi , ^ fitoUmo una rabbia , f^ 
befiiahtd ; che efi chiamano cura d'honore . Racconterei 
qui molti cafi nel tempo p affato auucnuti\et molti anchora^ 
che tuttauia non fino decifi : ne" quali grandi , ft) ualorofi 
h uomini fi fino infieme sfidati, q) uenuti a battaglia,o prò 
'curato hanno di uenirci : iquai cafi fo io , che fino noti , ft) 
^ /piacciono fimmamente non pure a V iftra tJMaeftà , che 
e giufitfiima,ft) giudiciofifiima-, ma anchora a coloro tutti, 
che hanno mediocre ingegno , iquali conutene, che habbiano 
modio fi rea confietudine^ ft) tanta Hcenz^.S piacque que- 
fio medefimo a molti Qortfitani Principi ne' tempi antichi : 
^perciò molti fino fiati,che hanno in tutto uietato il Duci 
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lo nc^ loro flati , molti t hanno moderato , ft) hanno ri- 
fi retta talpermifione in alcuni pochi capi.St fra cjueflt niu 
no fuy che maggiormente lo mitigajjt , di Filippo %€ detto ti 
^ello y che fu uno de' ^e chiarij?imi uo/ìri antichi : ilquaU 
in un filcajò deltoffefa contra il TrincipeyCjuando contra il 
reo fojjero [ufficienti indici per tormentarlo , concedette , che 
fra lui , taccufatore , conjentendolo cffo accufàtore^ftpo 
tejjè fare il Duello . Laqual concezione , fu quajì fimik a 
ejueUa y che fece Federigo fecondo Imperatore nel regno fola 
di Sicilia . z^a allargando/! poifempre maggiormente infi- 
no a" tempi noftri (juejla Lcenz^, et ampliandofì il far Duci 
lo a (juafi infiniti cafe, per colpa di chi ha cercato di perfida- 
dere a' Principiyf^ con la uoce, et congà feritti,che ti TJuel 
lo e giù fio , et ragion€Uole;nel regno uoferodi Francia è pure 
fiata y ft) e tuttauia in gran parte , fe non in tutto , ferma 
la correttione de' primi talché non e Proumcia alcuna, 
nella ^uale fi permetta il combattere da foto a folo , che più 
dirado , o per minor numero di cagioni la conceda ydi quelle, 
che fono a Voftra ti^datjlà fettopofte . 6t fi dee /perarcy che 
douendo alcuno Chriftiano Trtncipe dinegare il Duello al^ 
tre uolte conceduto , ciò fi pojfa , ft) fi debba fare più ageuol 
niente dalla ^daefià Vofira , che da alcun' altro ; pojcia , 
che concedendolo in fi pochi cafiy ella mofira di cono fiere m 
gran parte , ch'egli e maluagioSDouendo io aduncjue firiue 
re contra quefi'ufe per miogtudicio impijfiimo : f0 conofien 
doy(fuanto alcuni Scrittori de' noftri tempi fi fiano in uano 
affaticati yper dare qualche colore digiufiitia a co fa fi ingin- 
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Hi ; ft) (juanto nanamente pano rtcorjì alle ragioni de^ Fi 
lofofi per farlo parere lectto , ho penjato.che fia lene il man 
daretjueftamtafattcaalgtudictediVoJlraMaeJìà , 6t 
ciò ho fatto non filamente per la Jper anta già detta,che nel 
Kegno uoflro fi poffa fare più ageuolmente la correttione di 
confretudine tanto tngiu/ìa;ma per tre altre ragioni ancho^ 
raidue delie (juali fino in V* Maeftà : la terz^ in me . 
Sono in V . ts^Maefìà d buon giudicio , ft) l'autorità . CoU 
giudicio cono/cera ottimamente , che cjueji'ufi di far Duel- 
lo non ha fondamento alcuno ; ^ che fino uantfimt, f0 
ripugnanti non pure alla Santifima religione noftra Catho 
lica i fondamenti , che pongono i difenditori di tal ufi ; ma 
anche dirittamente contrari a" buoni Filofifi , ^ alle ra- 
gioni Ciudi. Con tauttoritd poi potrà Vofira ^!Mae(là dar 
correttone a tanta maluagità , ^proporre quelle antiche 
leggi fi) /antiJìime,neUe co/e delthonore,^ delle ingiurie^ff) 
nelle cjmflioni militari : che f0 la detta religione catholica , 
^ la Quelle Filofifia hanno mfignate ^ adoperate , In 
mt e la terza cagione^che è la grandiftma mia r inerenza al 
Chriftiantfimo uoflro nome da quale mi dee sforzare a da- 
re cjueifigni q) dimoftr amenti maggiori di ucra firuitàyft) 
diuotione del mio animo , che dare io poJ?a a quel 7^ gran- 
de, iuuitto , che ha generalmente moftrato d'efftr ama- 
tore ft) difendttore della giu/litia , ^ particolarmente pro- 
tettore della Mirandola mia patria, q) deli* lUuJirif imo e$ 
ValorofiJSimo Signor Lodouico l^icOymio naturale Signore 
^ Tadrone y che con fimma uirtu^f^ fde,ft) con muitta 
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•coJìanz£i d'animo porta concjmfto Juo popolo iluof{ro hono 
rattfimo nome ferino nel euore . TDegmfi adunejue Voflra, • 
'é^kaejìà yfi lo eonfintono le Jùe grautjiime occupatwm , dt 
leggere cjutjlt Libri miei, con animo humano , ft^ benigno : 
^ letto che haurd, (juanto dico prima per fondamento ^ 
pajìi all'altre coje, ff) non diagiudtcio,mfin^che non haurà 
udito interamente , cjuanto le fcriuo : che per non replicare 
molte notte le coje fiejjè , con tal difiintione ragionerò , che 
dal tutto raccolto infiemCyf^ non altrtmentiyft potrà hauer 
compiuta ft) rifeluta la uerità.ft;) chiamo rifeluta ft) com- 
piuta quella^che a fufficienz^a farà conofcere , che fecondo la 
Philofòphia Quile e cofa impia et maluagia ti far il Duello; 

cheglifcrittoriy che hanno cercato di fauorirloji fono in-: 
gannati ne' fondamenti . Et quefìo tanto mi dee bafìare : 
per Cloche troppo lunga farebbe la mia fatica, fè di quefìica- 
picche ho a fcr luer e yUolef^i parimente dire , quanto fipotreb^ 
h ptr autorità di fòmmt Philojophi , ft) per le regole ciuiù •,, 

DSL COMAdF'Ki FLNE DELVe 

ATTIGNI DE GLI HVOMINI. 

0^4 PRiM A, ch'io uenga al particolare 
trattato dt quelle cofe, nelle quali errano, 
che prendono per fondamenti queflt fcrittori^ 
è bene di ricordare un'errore grauijsimo , che 



▼ ^ 



eJSi fanno intorno al fine commune dell'attwnideglt huomi- 
ni . 'T^er Cloche , anchora che m molte maniere gli huomini 
dalle uirtù cadano ne uittj,tt eleggano un'attione uitiofaper 
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uìftuofi : Nondimeno (fucila marnerà è la più na^^mal- 
uagia, quando eft errano nel fine ^ ft) fi propongono di confi- 
guire una co fa fitto fpecie d'honefià, lacuale non è ne hone*' 
fta, ne propria della utrtù. 

Et che ciò fia utroiio no pojfio dare m qiiefìo proposto né 
più chiaro, ne più cotwfiiuto.tfitppto del pen fiero, che hoggi- 
dì regna nella maggior parte degli huommi , / (juali efialtan 
do lhonore,et filmandolo ucro,et proprio fine delle lor attio- 
m,a quello configuire fi danno con tutte le forzs» f0 finza ha^ 
uer riguardo, fi una attione e honefta o dishonefia, pur che 
paia al uulgo honorata,la e leggono Àa che e nato, che quefio 
cofii fatto honore e fatto in certa maniera tiranno del modo, 
ft^ che per lui fi operano molte cofi diihone/iifitme,la doue il 
uero honore non douereùkeefierdatofi nd althonefte,€t uir 
tuofi. Coloro adunque,che all' honore hanno l'occhio,^ che 
operano per ottenerlo,cadono di leggieri neluitio,ft) guafia- 
no k lor a ttioni '^ le quali per belle ^ honefie , che appaiano 
diuengano brutte, ft) dnhonefte, quando fi dirizzano a que 
fio fine . Tiende la ragione di ciò zy^nfiotele nel primo Libro 
delt8thica,perche effiendo l honore in podeftà altrui,^ non 
nofiro^proprio , non era conueniente , che lo facefSimo noftro 
fine ; che fi ciò fufii,la utrtà,che e nofira , ft) che nafice dal- 
la nofira libertà , elcttione , uerrebbe a efier firua di co- 
fii non nofira , ma di fortuna . 6t , benché l honore fia cofii 
grande , delle maggiori , che altri cipojfia dare , in tanto 
che per parere d<:>4riftotele mede fimo fi dee anteporre a tut 
ti i beni della fortuna ; nondimeno non dee mailhuomo ope- 
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ran a fine di riportarlo , ma fila mente per thonejìà , U- 
quak e fine per fett ione d'ogni urtù . D ee adunque eia- 
fiuno dirizj^re le fife operattom non althonore , ma alt bo- 
ne fi à y^alet hauer riguardo principalmente : che (juefio 
e il fine uero , ft) proprio diltattioni ciuili^come confermano 
Alatone , ^ oy^rifiotele,^ i lor figuaci . (^hi adunijueper 
l'honor epera , incorre , come s"e detto , nel uitto ; ^ coloro 
anchora , che danno thonore alle cofi, che non lo mentano^ 
fono cagioni di moiti , ff) gratiifiimi danni al mondo : di 
CIO non e altra la cagione non tufi maluagiogia detto di 
cercare l'honore,come fine, a lui dirtz^é^re tattiom.Dif 
ferogli antichi , che Ihonore nodriua tarti, fe) che tutti gb 
huomini s'accendeuano a gli Hudi per la gloria: ft) dijfero ti 
uero ; che gli huomini con quefia fite delthonore fi danno a 
queU*arti, che fi fogltono honorare,finza hauer riguardo, fi 
meritanOyO non meritano honor ueramente.^ia fa le mol 
te co fi , che fi pongono gli huomini a faréimpie , ft) dtsho - 
nefii/ìirncy con quello proteHodi riportare , f() d'ottenere, 
qualche honore , niuna è per miogiudicio più abhomineuo- 
le di queUa,che ifildati d'hoggidifannoii quali sfidando aU 
trui a Duello per cagioni leggiere,^ non neccjfarie, entrana 
negli fleccati con l'armi a leuar la uita altrui , a perde^ 
re la propria anchora , parendo loro di fare cofii honorata, 
ton tutto che facciano la più duhonorata, la più malua 
giacche fia * Et chi loro dimandafie,per qual cagione efiiap 
prezzino fi poco la uita , non rijpondereblero , per altro,che 
per f honore : la qual cofii è da cw nata, che i Principi me-, 
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de/tmi hanno honorati^ft) premiati cofiorOyche meritauano 
infamiayf^ punitione, (lAlquaUrrore fi n'c aggiunto un*al 
tro grauifimo di quelli firittori^che ueggedo in alcuni luoghi 
d'Italia,ft) alcuni altri dtfuortyCjuefta ufànza dicombat 
fere da huomo ad huomo , fi fino pofii a fauorirla con loro- 
firtttr.et hanno con apparenti ragioni cercato di far credere 
al mondoyche il Duello fiagiuflo,et utile y^ uero firumento 
da mantenere thonorCyche fi ha,et da rtcauerare il perduto. 
Della cui impietà hauèdomi io, He Inuittifitmo,propofio di 
ragionare yho giudicato cjfire bine di prima porre le uere opi 
niom intorno alle cofi, nelle quali efii Scrittori delT>uello fi- 
gliono errare maggiormente . Et chiamo ucre quelle yche dal 
fonte della ciuile Filofifia fino tratte y^) di due fimmi fi) 
principai Filofifiy che fino TlatonCy ^ ^riftotiUy non 
curandomi in ciò molto d'altri: ff) le trarrò io da detti Filo^ 
fefi y prefiponendo , che ciafiuno fippìa , che la religione no- 
fìrafantisfimayrtproba questa rea ufitnz^yf^ accufiyCt pu 
nifie d' impietà chi la fa, chi la uedcy^ chi la permette, La 
qualcofii efii medefìmi Scrittori pur confejfano : benché an 
che molte uolte alcuni d'efii la cerchino di uelare. Porrò adi 
que in prima , quanto mi farà pofibile, brieuemente le co fi, 
che mi parranno neceffarie per intendere thonorcy f0 il mo^ 
do d'ottenerlo , di mantener lo y^ di perderlo . 'Toi uerrò a 
g U uffici de' Soldati , alla fortezza , alt ingiurie , alla uen^ 
ditta y alle pruoue , ft) aW altre cofi ; nelle quali , come w* 
principali fondamenti , detti Scrittori figltono errare . Et 
fatto CU) porro , alcune mie ragioni;^ ri/fonderò partico- 
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larmente altutor 'nà.f^ fondammtì ^ co" quali ej^iflimàm 
diprouar il Dutllo ejjèr lecito ^ ft) ^tik^ ^ necejjàrio. 

D£LL'H0N0R£. 

<L/^,SE FOSSE mio propofito il trattare 
(jut ampiamente, ft) compiutamente, quanto 
lafiiarono firitto Tlatone , ^ ay^rtjìotele , 
I fimmin^hilofophiy intorno all' Sonore , direi 
molte cofi, che farebbero lontane dalmio prtnctpal figgetto, 
£t Jenz^ dubbio increjceret , hauendo riguardo , che oyirt* 
fiottlein alcun luogo Jcparò thonore dagli huomtntyft) 
dalle uirtà , ft^ lo fece proprio di T> io, degli FJeroi , f0 
della felicità . La qual opinione , fi fuffi damefiguita ^ 
in uano mt porrei a trattare deltacquijlo, f0 del perdimene 
to dell' honore , non potendofi per quejìo parere da huomo 
alcuno acqui ft are ne perdere . percwche, benché Ari- 
ftotele appropriale thonore aUecofe dette, tuttauia mal- 
tri luoghi fi caparti da quejio parere , ^ uoUe , che l'hono^ 
re conuemjfi aglihuomini, ^ per le uirtà , per altre co^ 
fi',noianchora la/ciata quella opinione tanto rifiretta,parU^ 
remo dell' honore, che conuiene agli huommi, tlqual uien pò- 
fio da efiifimminPhilofipht di due maniere . Ùuna e tho^ 
nore , che fi dà a tutte le perfettionidi fiicrtz^e , d'arti , ft) a 
fimili ornamenti , ft) non pur a quefli , ma alle perfettioni 
ànchora della Telatura : come allajamtà,alla bellezza, alla 
gagltardia^^ beni anchor a della fortuna , V altra e 
thonore , che fi dà alle morali uirtà ,ft)chee a dette uirtà 

appropriato: 
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appropriato , come a tjuelJe , che fino a commum bcmfcio 
élla Otta, Q;) per le (jualigli huomtm propriamtnejichia 
man buom . Tercìo chiamo ^njlotcle ì'honore horajegno 
di opinione bene fattiua, fecondo la uirtà, hora premio d'ef 
fa uirtà : delle quali defmttom , la prima par più propria 
ft) conueniente alle dette morali utrtà , la feconda e più 
gemrale.ft) per lei fi può comprendere yC he anche le mrtu m 
tellettuali (t) altre fimili per fett ioni meritano thonor e per 
premio. Ma douendo noi ragionare de UÌj onore, che gli inten 
denti, gli Ignoranti, le Donne,^ glihuomini,ff) ciafeu 
no di qualunque grado pcìtfano di po federe: ft) coloro fpecial 
mente, che con le armi cercano d'acqutfiarlo, ft) ricuperar^ 
io : chiara co fa è , che Ihonore , del qu al trattiamo, e ciuik 
^ morale , ff) quello , che fùol feguire a" buoni cofìumi,ft) 
all'operationi della uirtà . Effendo adunque l'honore fegno 
d'opinione bemfattiua fecondo la uirtù,et premio ieffa uir- 
tu : come nella Retorica , ft) nella Ethica dice Qjnftotele;è 
chiaro , ch'egli non e per fi uirtu,ma feguita effa uirtu, pre- 
fupponendofi la uirtà prima,e dandoutfpoi thonore . Oltre 
a CIO, effendo l'honore in mano di chi honora, ft) come zÀru 
floteU du:e,piu negli honoranti, che negli honorati, ^po- 
tendone effer dato ftj l^^^^f^ d'altrui, uiene ad cfftr cofà 
merata tra" beni della fortuna . £t benché fìa bene, e fuori 
di noi , ff) per confeguente non e fra le cofe honefìe , benché 
figlia fguitare le cofi honefìe . Et fe alcuna uoka Ariff ote 
le lo chiama honefìo: come nel primo libro dilla 'Retorica, 
quando dice, La iiittoria et thonor e effer fra le cofe honefle^ 

C 
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ft) mi terzo libro dell' Sthica , (juando dtce , che il far cofe 
forti per Hergogna , o per honore , e operare per uirtà ft^ per 
honesiàiqmui adopero egli il nome dell' honeflà in largo, 
ft) ampio figmfìcato , abbracciando infieme k co/e honefie, 
ft) (jt^'cUe , che fguono le co/c honefie , delle(juali l honore è 
prcmioycom'egltflejfo pur éce . £t fa fede di ciò tintcrpre- 
te Greco , ilcjualc ejpone ilfipr adetto luogo dell'ut hica , che 
la ucr gogna , l honore Joììo uirtu , ^ homflà il largo fi 
gmficato di uirtu, d'honefià , ft) che propriamente par- 
landoylhonore e premio dilla honeflà.ft) della uirtù.ct non 
t{comepur dice Arifìotele^fùfficientepremio^ma ilmaggio- 
re,che cipo/Jano dargli huommi, cfuello^che danno agli 
Iddijyche fono fomm amente buonu Si ha anchora ad hauer ' 
riguardo\ che zÀrifotele usò ^uiui la parola (jreca kccKòv ì 
che non filamente figni/jca hone/ìo,ma buono yft) bello , ft) 
perciò potrebbefi dire,che chiamo t honore più toflo buonora 
bello, che honejìo . Quefìo honore adun<jue, che fida aU'at- 
tioni delle morali uirtà , ejfendo co fa buona , e dcftder abile, 
ma ft deue defiderare , non , come prprio fin nofìro , ft) 
ejuaìe ci acquetiamo , ma più toflo per hauer tefiimoninnio, 
dell' attioni noflre uirtuofi:che,come ho già detto, per parere 
diay^rifiotele mede fimo , efiendo egli in mano d'altrui, ft) 
co fa fuori di noi , non può effer il nofiro fine: anzi non lo dob 
biamo noi dtfiiderare , fenon moderatamente , f^ da buoni, 
che lo danno congiudicio : che tale fòlamente e buono eia 
film' altro e da dif prezzar e :ft) anche t honore de' buoni non 
fi dee molto curare dall' huomo magnanimo : ne per bontà. 
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che in lutfta, no fi deom mai a Im dtnzjare t anioni nojlre^ 
che chi per l'h onore opera , a fine dtconfiguirlo.non ope- 
ra uirtuofitmente , anzi chi opeYa per thonore, è indegno di 
honore . Si dee adumjue porre mente da tutti gU huomini^ ^ 
che nelle (or attioni fi propongano l'honefia per fine:cioe,che 
cerchino d'operar fimpre honcfiamente, uir tuo/amente: 
non per effier honorati , anchora^che ne fiano certi di do* 
uer efiere da gli h uomini di tuono intelletto, quando hauran 
no bene operato:percioche propriamente thonor è premio del 
tattioni uirtuoje y efiendo noi per quelle propriamente chia- ^ 
mati buoni . B ben uero,che anche fi può honorare ogni al 
tra cofa , ch'in fi hahbia perfettione : ft) i fimmi Filofofi, 
come dicemmo, ufirono il nome d' honore anche in queft'am 
pio fignificatofi come oyirtfiotele, quando chiamo più degna 
d' honore la ^etafifiica dell'altre prò fefiioni y ^ quando 
difile la feienzj> efièr fi a le eccellenti , ^ degne d honore \ 
ft) lo intelletto, la ficìenz^ , la fiapienz^ efier fia le cofie di 
lor natura degne d' honore in fiupremo grado: in altri luo 
ghi. Platone ancbora nel quinto libro delle leggi pofi tre gra- 
di d' honore, ficondo tre gradi c^perfettioni: nel primo luogo 
pofi T)io, nel ficondo t animo, nel terzo il corpo . <J?^4 fila- 
mente , propriamente l honore, che dcfiiderano gli hùomt 
ni, fi) ch'efii mentano,^ acquifiano,et per lo quale fi chia 
man buoni,e per tattioni uirtuofi , ft) a quelle appartiene 
principalmente, n^Medefitmamente il dishonore,ch'è oppofio 
all'honore yfitrà figno d'opinione , che s'ha dell' operationc 
d'altrui uitiofiìyO diciamo malcfattiua , ft) conuienealut- 
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tioycome thomre alla uirtti,ct non farà per fi da fu^hre.ne 
da curare ,finon in (juanta ne fiirà dato da huomini buoni, 
dtgiudtao y mentaìJìcnte, Che d di^honorc anchora, 
come l'honore,douerehbe ejfir dato fecondo t menti ; ptrcio- 
chcy come Tlatone dice nel ter libro delle Uggita fare feli- 
ce la Città bifignayche gli homri,ft) ' dpshonort fiano ben co 
partitiicome dando ti primo grado d'honore a Dio, il fecondo 
a' beni de Ubammo, ti terzo a' beni del corpo . ^on dee adun- 
que thuomo filmar Ihonore , m temer ildishonore , fi non 
guanto , f0 come figli coìjuiene . Et fi come la Citta , we/- 
lacfuaki Cittadini non fino ambitiofi de gli honori , Q;)de' 
magiftratiyuiue lontana dalle fidtttom , come Tlatone dif 
fi nelfittmo libro della 'Rsp^f^l^^^^ • ^ofi all'incontro , dout 
gli huomini troppo defiderano gli honori, o fanno thonorc 
ti fin loro, è necefiario , che (jMuinafiano fidutoni ff) altri 
danni grauifim Ufi) ciò per efempio fi mde in 'Roma nelpri^ 
mo tempo , ch'ella crebbe ; perche ejfendo quel popolo 
troppo amhitiofi , fu molte uolte per rumare, 
fe i propri nemici dluertendola da quei 
penfieri non taiutauanoima al 
fin€ , come molte altre 
'^RepubUche, Hen- 
ne m fer- 
miti, 
ft) ruinò per fimil 
caotone . 



COME VHOlsig'KE S'^CQVISTh 

ET ANCH£ SI MANTEGNA. 



Ta n d O il fondamenta dettOyche non fi dek 
bano dirizzare le nofire anioni alI'honore,ne 
operare co/a alcuna a fine di confeguir lo, par- 
rebbe fiuerchia la fatica dddrre^com'eqfis'ac 



quifityet fi mantegna finon,che eficndo cgltpur cofa buona, 
et efiendo in gràdtfiimo errore alcuni,che fi credono d'acqui 
fiarlo,^ di mantenerlo per uiCycht lo fanno per dere-^mi par 
necefiario^che at:che cjuefta parte fi manifefit. Ac(juifiar ha 
nore no e altro che render [i degno d'honoreie rcnderfi degno 
d'honore,no e altro che operar uir tuo/amente :et operar mr- 
tuo/amète e far toperationi per habito di uir tùie l'habito di 
uirtà è habito della mediocrità intorno a gh affètti, ft) ^^l*^^ 
tioni ,ficondo, che conuiene , fi) come comandano le buone 
leggi . T>ico , come comandano le buone leggi , intendendo 
qui di quelle Icg^i non [olamente yche pumfiono i malfattori*, 
macche comandano tutte le uirtk moraltyCt le propongono <^ 
Cittadini ; come intende Arifiotele la gtufiitia legittima nel 
libro quinto dell"8ihica,€t per honore medefimamente mten ^l^^ 
do il premio , che t buoni ^ fiiui huomini danno all'attioni 
uirtuofi 'yhauendogia detto , che quefta fola maniera d' ho- 
nore fi (itole principalmente curare,ft) defideraì'e.(Joi adun 
que opera ficondo le buone leggi,acquifta thonore,et lo man 
tiene pure nella medefima maniera:ft) hauendolo per qual 
che opera fiekrata perduto, non ha anche altra uia à rict^ 
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per arloyfinon quefi\may di operare fecondo le leggi , ^ je- 
condo le uirtà . 6t henche le uirtu ftano di due maniere, mo^ 
rati , ^intellettuali ; ft:)'che ^jucfte intellettuali, come dtfii 
dianziifiano anchora degne di honore per la loro diginità^et 
molto più nobili delle morali', nondimeno noi diamo più pro^ 
priamente thonore alle morali-, ne honoriamoglihuommi 
per tintellettuali ,fe mancano d'effe morali,per effer le mo- 
rah propriamente dirizza te al beneficio delia Città, tali, 
che per loro fi chiamano gli huomini buoni,come dicemmo. 
La onde, fé alcuno fuffe nell'altre fetènza et uirtu dottifitmo, 
ft) conuerfiindo con gli altri huomini mancaffe di fortezza, 
di temperanza, digiuftitia, di Magnanimità, di liberali-' 
tà,dimanfuetudme, ft) dell'altre uirtu morali,niuno e, che 
non lo duhonoraffe . L'honor aduncjue s'aajuifia , ^ fi 
mantiene,^ fi ricupera con l'operationi uirtuofi, ficon^ 
do le diritte l€ggi,come difipra fi dtffi . Le tjuai leggi mira 
no alle uirtù,^ a loro fi riferifiono , fi elle fin buone : altri^ 
menti non farebbero ne, uere leggi , ne ficondo la natura , ne 
degne d' effer pofie, o firuate . 

DEL VIVERE SECONDO LE LEGGI. 

0 DhTTO, che l' honore s^acquifia , ft) fi 
mantiene,et fii ricupera uiuendo uirtuofamen 
te , fi) ficondo le leggi, non facendo in queflo 
\ luogo differenza dal uiuere, ficondo le leggi, et 



ficondo la uirtii . 8t bemhe molte leggi fi poffano ritrouare, 
che non filano bugne , m honefie , ne giufìe ; io in queflo luo^ 
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go non intendo ditali le^t, fm dt fjuelle filaynente, che finh 
fondate fipra la uirtà'Jecjuali cjjcndo gmfl e sfaranno pur fi 
condo lagiuflitia, che e air tu . Et per ciò fi andò cjuefto fon- 
damentOy che tutte le leggi fimo giujl e, fecondo la uirtà, 
hafìerà dire^ che duiucrc fecondo lauìrtu^ accjuijli, f0 
mantegna.ft) ricuperi thonore . per più ageuole intel- 
ligenza ho aggiunto io duiuere fecondo le leggi : le cjuali mol- 
to più apertamente dichiarono la maniera della uit arconte- 
nendo in fi non folamente (quello, che fi dee fare , ma anche 
(juello y che non fi dee fare. Le leggi adunque fino di due ma 
mere : alcune appartengono alt ajpmacflr amento dell' huo- 
mo,alleuandolo nelle uirtù,f^ coftumiconuenienti:^ que- 
fìa parte chiamò Platone dfàplma: alcune altre apparten- 
gono al rimanente della uita dell' huomo bene alleuato, sfor- 
zandolo a ben uiuere con pene , (fuando mancajfi;^ amen- 
due le maniere fino neceffarie da cffir offeruate . V^cro è , 
che laparteyche pumfiefu rttrouata per la maluagità degli 
huomini:et c^uefia alcune mite più propriamente fi chiama 
leggerne ci farebbe di lei mefi ieri, fi gli h uomini fuffiro buo- 
niyche ali'huomogiufio non fa btfigno di Ugge. Et ditjuiè, 
che Platone ne' libri della %epublicanon parlo de' (giudici, 
ne delle lor leggiyintendendo egli di fare una Città fana , f0 
fenz^ difior dia :la(]uale più tofto pofiiamo defiderar eccome 
difi'egUyche ritrouare : ff) zArifiotek nelcjuarto libro della 
Politica^riprende a torto effo Platone di (juefto fuo hauer ta 
ciuti i Giudici y nel raccontare le parti neceffarie a conflitui- 
re la città, percioche, come ho detto , come le fi effe paro - 
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k di Tlatone moflrmo , egh parlaua della Città fam ^ 
d'huomini ottimi compofta , che non hanno htfigno di 
pudici , non hauendo litigio alcuno . Et nel quarto hhro 
della 'Rcpublica , ejjò Tlatone pur dice , che non uuo/e firU 
tiere legge alcuna delle compagnie , ^ negocij de'Ottadi^ 
m , ne di fìmili coji ; percìochcy ejii medefimihuomini chia- 
ri uirtuojitr ouer anno tutte le leggi , fi Iddio li confir- 
uerà nelle leggi uere , ft) principali dell'unione . Quejìa è 
adunque la cagione, che Tlatone tacque i(j ludici nel fi- 
condo libro della 'Rfpuhlica , de* quali egli pur pofiia ragio- 
nò y quando nel mede/imo luogo dijje le parti necejpirie alla 
non fana Città, ne di tanta per fett ione , Etne' libri poi del- 
le leggi molto più diffujamente tratto la parte de' Giudici , 
ft) delie pene , fcrimndo detti libri per conftituire una Qttà 
wen perfetta ^ popbile a metter/i in ufi : ma ritornando 
al propofito, dico, che tojf/eruatione delle leggi deue ejfire 
uniuerfiile cofi di quelle , che fino per ammaejlrare la una , 
come di tutte l'altre della Città , lequalt , chi non offèrua , 
manca al fio debito , ft) e degno d'mfamia ff) di pena: anzi 
quefi'ojfruanz^ delle leggi è di tanta forza,the l'huomo dee 
più tofto eleggere la morte, che uiolarle : di ciò ragiono a 
lungo Platone nel fio Cr itone , quando in perfina di Socra- 
te prepofi l'ojfiruan^a delle leggi alla riuerenza delpadreiiL 
qual Socrate, huomo gtu/ìtftmo ft) p^f l'oracolo d' Apolline 
/apicnttfimogiudtcato,potendo fuggire di prigione, Q^fhi- 
far la morte , più toflo uoUe morire , che uiolare le leggi, f0 
offendere ilmagifìrato, 

T>egU uffici. 
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DE GLI VFFIGI. 

Sraccianc^ aduncjue le leggi uniuer- 
I Jàlmente tutto (jueltoyche debbono ojftruar gli 
huominijema far diftintione alcuna fra loro: 
^^^^^^^^^^^^^ perche tutti ^rinapiyf^ fudditi ,ft) no- 
bill y ft) plebei , padroni , ft) firui , mafchi , f() femi 
ne y ft) cittadini, ^ contadini fono obligati egualmente alla 
ojjiruatione delle leggi , delle uirtu . Et m (^utflofiniu 
mento diffe Platone nel McnonCyche era una mcdefma uir 
tu del Signore , ft;) dcljcruo , Q;) della donna, ft) de' fammi 
ìt; cercando egli nel detto libro una generale dijfmitione della 
uirtà ; la (juale e una in tutti coloro , che tic partecipano , Si 
come tutte kJìgure{come nel detto libro dice Telatone)/! con 
tengono fitto il nome d'una prima , ft) generale figura . Et 
'tjuejìa opinione Platonica e pur a torto da o^njlotele riprt 
fii nel primo , f^) nel terzo libro della Tolitica . Tercioche 
è da fipere , che hauendo Socrate domandato a JMenone , 
che co fa foffe la uirtu . hauendo Mtnone rifpoflo per pa 
rere di Gorgia , che la uirtù dell' huomo era ilgouernare la 
'Republica: ft) della donna la cura della cafa, ^ medefima- 
mente la uirtu del feruo , ài fanciullo , ff) dell' huomo libera 
altre , ft) diuerfi dalle dette , fu nprefi da Socrate con (jue^ 
fio argomento, che tutti i étti uffici hanno bifogno di tempe 
fanza , ^ di giujlitia , f0 di prudenza , generalmente 
diuirtà : la onde ne figuitaua , che ne' gradi, ^ negh uffici 
diucrfi foffe la mcdefima uirtà-^ benché forfi in alcuni paia 
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martore , w alcuni minori . Dice o^nflotek , che miglio- 
re fu l'opinione di Gorgia , che cjucUa di Socrate: perctochc il 
Signore , // fèruo hannodifftrenttsjimi affici , quel di co- 
mandare cjtieflo di ubbidire : co fi Ihuomo dee hauere la 
fortezza 3 ft) l'altre principali uirtu yft^ la donna le uirtà , 
che fiano mmijire di quelle delthuomo. La qual co fa il n?oe 
ta dimojlro , che djjfje , il flcntio ejjtr d'ornamento alla don 
na y ma non all huomo forte . IJèrui anchora non hanno hi 
fogno yfenon di debile uirtà , tanta , che ne per mtcmpe - 
ranza , ne per timore non lajcino il debito ufficio . Adunque 
dice Arifìotcleja uirtu loro non e la medefima . Ma qucfia 
ragione nonproua altro, /e non, chegh uffici dell' huomo,^ 
della donna , del Signore, ft) delferuo fino differenti : ne uà- 
le contra Platone , ilquale nel Mcnone cercaua una genera- 
k diffinitione della uirtà : la quale , come ho detto , e una in 
tutti gli h uomini, le donne, i Signori, ifirui, i uecchi, 
giouani , in tutte le uarictà d' uffici fimpre ui ì la uirtà , 
che e una : come Telatone diffe nell' Epinomide , ntl qualità 
irò egli dir iz^ tutte le uirtà ad una uirtà-^ff;) quejì^una uir 
tà all'un bene, della quale una uirtà ha la donna bifigno nel 
fito tacere , q) thuomo forte nel /ito parlare , ft) ogni altro 
in ogni altro ufficio . H^uo adunque (lare l'una, ^ genera 
le uirtà con la uarietà de gli uffici : ^ l^latone l'una , 
t altra co fa infegno . H^er cloche nella ]{epublica ne' li- 
tri delle leggi , egli mette gli uffici dtflint amente , ft) in quel 
la maniera , che poi Ariflotele li pofè,hauendoli da lui impa 
rati , t!Ma lafciando da canto fìare queflo ragionamento , 
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nel ejualejìamo entrati per tocca/ione del pàrUre della uir- 
tà, uegniamo alpropoflto priucipale . fJabbiamo detto, che 
^nell'offeruanza delle leggi , ft) mi tmcre fecondo la uirtu^con 
fifìc il merito dell'honore: ft) queflo tanto ì uero ingenerale^ 
commtmemente : ma e neeejfario dijcendere alparticola- 
ft) dalle leggi uenire agli uffici y icjuali hanno tn Je un par 
'^ticolare giuflo , decoro conueniente alla uita ft) ^l^^ p^o - 
•fejiione di ciajcuno . Che benché fia uero, che ft menta ihono 
re ttiuendo fcondo le leggi, ^ fecondo la tur tu ; e uero mede 
fimamente^fff) ptu chiaro,^ particolare , che fi menta l'ho 
nore facendo ciafcuno quello , the fegli appartiene , ^cheè 
l'ufficio fuo : cioè utuendo fecondo d particolare gtufìo, ff) de 
coro ; come la donna utuendo fecondo la pr off ione di donna 
uirtuofamenteyd Dottore, il Soldato, ciaf un' altro, fecon- 
do // lor ufficio particolare . Se adunque uogliamo fiper e, fi- 
nn' huomo merita honore , dobbiamo anchoraprincipalmcn 
te fapere l'ufficio fio , ^ uedere,s'egh in quello e mancato, o 
non, ri ferendo l'operationi a gli uffici, et t honore all' oper atto 
m . \Noi adunque douindo ragionare dtlttmptetà delTDueL 
lo , il quale è filmato da alcuni tnfiromento di meritare l'ho 
nore, ^ e appropriato all'ufficio de' Soldati,^;) de' Qauallie* 
rt,dobbtamo in prima uedere,quale è quefi'ufficio degli huo 
mini militari,^ con quali oper at ioni detto ufficio fia adem- 
piuto meriti honore iilquale fifuffe fiato bene intefi dagli 
Scrittori del Duello, for fi non hauer ebbero introdotte almon 
do tante operationi uituperofi per honorate, 
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T^ELV^-KTE ^ILITAtE , ET 

DF GLI VFFICI DE* SOLDATI. 

■ ■ » 

F'ngo JhrMe tomi mettep a trattare 
pienamente di tutte le cofi , che a' Soldati^ ft) 
I all'arte militare s'appartengono : ft)per ciò ri 
I fìngmndo il ragionamento , diro folamente dt 
quelle parti, nelle quali gli Scrittori del Duello figliono erra- 
re , lajciando l altre , come non proprie al 7wftro propojtto . 
ft) m prima dobbiamo japere , che Ihonore de' Soldati confi 
fie neltopera mrtuofiimente ingenerale ficondo tutte le uir- 
tu, ft)in particolare ficondo quelle,che fino più loro proprie: 
fia le quali la fortezza e la principale, finza la quale l'ar 
te della militia efircitare non fi po trebbe . tj^^a queftafor.- 
tcz^ fi può adoperare in due modi; tuno è di fendendo fil' al 
'tro offèndendo : ^ amcndue fi deono fare gtuft amente , ft) 
nel modo, che conuiene . Che fi come la guerra in fi è mala, 
ma adoperata per la pace , e buona, dir izzandofi, come Ari 
fiotele dice nella T^oliticaj negocij all'otio, q) l^ guerra alla 
pace : cofi la difefit toffifia , che fiono parti della guerra , 
debbono amendue effer fatte a luogo , a tempo , come 
conuiene . 8 adunque la guerra giufla per due cagioniituna 
per confiringere gli huommi nati per ubbidire all'obbedieza , 
l'altra per difender fi da" nemici,et i nati ad ubbidire s'tnttn 
dono non filamente i popoli barbari, ft) che mancano dipru 
denza , del diritto ufi del comandare ; ma anchora tutti 
coloro , che ricufano di ubbidire a" ^agifirati della Città : 
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che è co/Or giujla ^ utile al mondo , alla Citta , che tai 
' genti /i sforzino alla debita obedienza . B anchoragtujla la 
difeja da nemici, da tutti gli offenditon, ft^ molto più 
quando cercano d offender e la patria, che quando cercano 
d'offendere un particolare . / Soldati adunque, che ejercite- 
ranno la militia a queftì fini già detti, l'ejercitaranno bene: 
chi altrimenti farà , non farà Soldato degno dhonorc; 
che lagiufta militia fagiuflo il Soldato;(t) ^ mgiujla ingiù 
fio , per configuente dtshonorato , ^ degno d' infamia . 
Et qui fi dee aduertire , che noi ragioniamo di quei Soldati, 
chefeguono la uirtà , ft) che poffono meritare honore uera- 
mente : la qualcoJa,come detto h abbiamo , non fi può fare^ 
finon con la fortezza uera , con la giuflitia , ^ con t altre 
uirtà. E ben uero, che poffono effer buoni Soldati in prò d'ai 
tri gli audaci , ft) che per la peritia militare , per effer 
poco ornati di uirtù , difi)rez^no la uita , ft) la ffongono a 
gran pericolo ; che non per thonefià , ma per poco prezzo 
i/anno la uita . £t quefto mede fimo confermo ^rifioteU 
nel ter z^ libro dell' Et hica . ^^a quel luogo s'intende , che 
i Soldati tali fino ottimi non per fi, ma per beneficio altrut ; 
come di coloro, che gli fìtpendiano , che non curano ne uir 
tu , ne honore d'efii Soldati , ma il proprio loro , il confi- 
guire della utttoria ; che non operando detti Soldati utrtuofii 
mente, mancando del uero fine di tutte le uirtti,che e l'ho 
nefià , come fitranno efii forti , o come degni d honore ^ Stia 
adunque ferma , ^(labile quella conclufione , che niuno 
Soldato non può meritare honore , finon con l'operare ficon-^ 
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ilo il proprio ufficio uirtuofimentcìf^ perciò ef^ianchora dso 
no haucr per fine thoneftà , ft) e lecere tfueUe guerre, che fi 
fio lecite nel modo detto , ^ non altrimenti . TJeono ancho 
'^ra ejjìr fmiU a cani , come dtffe Platone nel primo libro del- 
la 7{epuUica : cioè piaceuoh a domeflict , che fino amiciy 
feroci , ajpri contra nemici , nella cjual co fi hanno (?ifó- 
gno d^ ir a genero fa , d' animo fità : lacuale ^come pur Pia 
tone dijfi , è muitta mejpugnabde , ?^ fi dijlrt4g^e que- 
fio parere Platonico conte ragioni , con le quali o^rtfiotelc 
gli contradice nel fit timo libro della neolitica : ti qualcy^ri- 
fìotele altufito intende le parole dt Platone m torto fìntimcf^ 
to', (t) doue dice Platone, che dtono i Soldati efifer e difficili et 
adirati contra nemici, gli afirtue egli , che dicefie , che deono 
effir filuatichi ^ rufiichi contra coloro , che non conofio- 
nò: ft) pur e chiaro a chi legge Telatone , ch'egli mn dtfiè 
contra coloro , che non conofiono , ne filuatichi ft) rufiichr, 
ma contra nemici, ft) difficili , q) adirati : anzidiffi aper,;. 
tamente , che doucuano fiper hen conofcere gli amici da w- 
fnicipcr non errare . Ada cpiefle cofe fino da me dichiara- 
te in altro luogo più commoda : ne più oltre bifigna narrarle 
€jui . IDeono adunque i Soldati adoperare tira : ma que r 
fi'ira dee ejfer congiunta con piaceuolez^: f^ ti luogo d'adii 
per are tuna , ft) t altra infigno pur alatone nel quinto li- 
'irò delle leggi: doue dic€ , che quelle ingiurie , che con diff- 
xukà , 0 in niun modo non pojfono fanarfi, non fi fchifano , 
fi non con animofità , f^ ira genero fi , combattendo , uenr 
dkandofi, f^ mntendo fenz^ perdonare : ma all'ingiurie fii- 
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mhilt Jt deehauer pietà, ft) raffrenar tira . Ehue fi dee ad- 
ucrtire , che alcune ingiurie fino curabili , alcune mcurabtr.i : 
t me arabili fino quelle , che non danno tempo ne luogo 
alla lor correttione : come fc tuno affale laltro , cerca 
d'ucciderlo . Et in quefìo cafi,poiche tmgiuria non può cor- 
regger fi ne per legge , ne per magiflrato , è necejjkrio adirar- 
fi> ti) difender f finza, perdonare . U ingiurie curabili fono 
(futile y che patifcono correttione , che fi poffono ammen^ 
dare fenzA ira , come le parole da altri dette tn dtshonor no^ 
fìro , ogni altra ingiuria fattaci in tal tempo , che non ci 
fu neceffario far la gt ufi a conce ffa difefa : ne et conuiene 
mfftndere loffenditorè^fi non uogliamo effir ingiufii. 
V- 

DE*^ MAGISTRATI DELLA MILITIA. 

E R qucfìe , ft) per tutte l'altre fimili ingiti-- 
rie furono fatti i Adagifiratt della mihtia , i 
cjuali in tatte le ben ordinate guerre y hann» 
ad ordinare tutte tattwni a Soldati, et a giu- 
dicare k lor differenza . Pereto diffe Alatone neldaodecimch 
libro delle leggi , che i Soldati co fi nella guerra, come nella pa 
ce no faceffiro mai fiparat amente oda fi fìefii alcuna cofa , 
wa che fimpre rtguardaffero il Principe ^ maefiro loroift} 
in tutte le cofè figuiffèro cjuella aita,che effi Principe loro ordt 
naffè, facendo fimpre il loro aiuere commane con gli altrtxhe^ 
di ciò non e cofa ne migliore , ne più nobile, ne più artifictofi 
ad ottenere lafalute,i^la un tona nelle batt agite, T^el (jual 
luogo fi dee aduerttre ^ che 'Platone fittopofi i Soldati allot 
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magifirato non fiUmente mila guerra , ma nella pace : 
pereto non e tempo alcuno ^ neltjuale ejit Soldati pojpino fare 
la Ulta loro feparata.et fuòri delgiudicio et gommo del Qapi 
tamianzifidiprìuata autorità tent afferò difarpace.ogutr 
r a, deb borio ejfer condannati alla morte da gli Imper adori et, 
Capitani della militia : come dice Tlatone nel mede/imo li- 
bro in un'altro luogo , Et Je fra loro uenijfero a tal conte fà^ 
che cercajfero d'amaz^zjirfi infume, meriterebbero d'eJfrrpiA 
niti altramente , come Jèditiofi non effendo lajeditione m al 
tro differente dalla guerra, fi non che cjuefta fifa con gli [Ira 
ni , ^ cjuella fra coloro , che fino domefiici , ft) obltgati ad 
cffer amici irifieme.Et ciò ne infigno Platone nel quinto libro, 
della T^epublica : nelejual luogo dtffe , che era da guardar fi 
da detta fiditione , chefiaccadeua fra domefiici, ft) ami 
ci difiordia alcuna ,fi doueua ciafcuno dtpor tare con più fin 
tmz^ y f0 con animo temperato^non cercando ne la firuitù, 
ne la morte di chi non e proprio nemico . Hanno adunque i 
Soldati a ricorrere al loro magifirato nelle differenze,^ con 
trouerfie , che fra loro occorrono , fi) gli deono pr e fi art fim^ 
ma obidienza , ft) cercare di uiucre ficondo le fite leggi , ^ 
comandamenti , da quali partendofi meriteranno infamia 
^cafiigo : q) tanto più rigidamente, quanto la difibbidien 
nelle cofe delle guerre fiuol apportare maggior danno . tA 
che hauendo riguardo T, Manlio Torquato (apuano de' 1^ 
mani contra Latini , fece tagliare la te fa al proprio fgliua 
lo,per haucre finz^ licenza fiia combattuto con Adetio Cjemi 
ft) uintolo in battaglia da filo a filo, ff) intutteValtrt 

militie 
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mtlitie narrate ricU'hiflorte antiche Jì uccie , (juanta rmeren- 
za fu fmpre hauuta a Capitante Impcr adori, ^ cjuan^ 
toi boni Soldati fi afiemjfiro Jempre dall' operar e cofà al- 
cuna fuori del lor comandamento . 

DELLA FORTEZZA. 

0 D ETT O yche una delle Principale uirtà 
de' Soldati e la fortez^z^ ; che cjuefta uirtà 
dee effèr adoperata in guija, f^) con tali condì- 

tioni , eh e fa ueramente utrtu , molti fino 

fiati y ft^ fino tuttauia riputati forti, icjuali non hanno pun 
to di fortez^ , ma o per l'audacia loro , ò per non mo/lrare 
niun timore, fino da poco giudiciofi [limati forti, ^ talhora 
honorati, do ne meriterebbero forfi biafimo . %fiona adun* 
(jue aduertire, che la uirtu della fortezza e intorno a due af 
fitti nofìri , che fino la fidanza , ft;) U timore ; tcjuali affetti 
per la fortezza fi riducono a conueniente mediocrità, talché 
(ì ha timore fidanza delle cofi , che conuiene , quanto 
quando, ft) nel modo, che conuiene , a quel fine , che con* 
mene : ft) chi in alcuna di quefie cofi mancafie , non fi po- 
trebbe giuftamente addimandar forte . L'cffer adunque m 
trepido, il non temere cofi alcuna , e uttio ipercioche fino 
alcune cofi, che fi debbono temere dall' huomo forte , come 
l'infamia, le cofi, che auanzano le.nofire forze : come 
la fortuna del mare , i fulmini , ft) ^1^^^ fi^^^ > che noi per 
nofira uirtà non pofiiamo uincere . Et pereto Homero chia- 

É 
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mo colui forte y ilcjuale apertamente sa ejjir aràtto te-. 
mere£t notatone nein^rot agora dice^che la fortezza e una 
Jctenza delle cofi^ che fi deóno temere o non temere : con - 
tradice a Protagora , chettneua , che la utrtà , fJ^cctaL 
mente la fortezT^^nonfipoteJJe mjegnare,6t diccua,che mol 
ti huomini erano f or tu fimi y iquali nondimeno erano profa- 
nisfimi^ingiuftisfimt y intempcratisfmi , Q;) in/ipicnttsfmi. 
zy4 cut contradice Socrate ; dice , che i timidi ft) ifero- 
CI bruttamente temono ^ et hanno ardimento per la loro igno- 
ranza y i forti honefl amente temono , ft) hanno ardimen 
lo per la loro fetenza , Per laqual coja f conclude , che ad 
ejjer forte e necejiario fapere , tonali cofe fono da temere , ft) 
(juali da confidare , quanto medefimamente , quan- 
do , come ; a qualfine : altrimenti non potria hauerfi 
(juepa uirtà di fortezza , la quale e una jcienza^ff) pruden- 
za di quelle coje, che fi dcnno temere , o nelle quali fi dee ha 
uere confidenza . £t chiamafi fetenza , ft) prudenza da So- 
crate ; non perche fa fetenza propriamente j ma, perche que 
fi a ff) tutte t altre uirtu morali prefuppongono la diritta ra- 
gione y jft) l^ conofcenza di quelle cir confi anze , che fanno la 
uirtà . fu qutfia intcrpretatione nafeofìa ad ^rifiote 
k : benché nel fi- fio libro diltEthica riprenda in parte la ma 
mera del parlare da Socrate adoperata: et dicale he e meglio 
dire , che le uirtù fino confiienza ^ prudenza , che le utrtà 
ejfir fiienzc f0 prudenza id qual parlare benché non difirug 
ga iluero fintimento di Socrate ; nondimeno è più chiaro ^ 
più proprio yper ejfir la fiienz,a et prudenz^L in fi uarie et diffe 



remi da tutte , ^ da ctajcuna uirtà morale , come in molti 
luoghi mojìra ejjo mede fimo Arijìoteìe, Philofipho m uero , 
che nel trattare la Thilo/ophtacon ordine, ftj con uocipro^ 
prie, uinje tutti gli altri : anchora , che in alcun luogo adope- 
raffi anch' egli il nome di Prudenza , ^ di utrtu impropria 
mente , come ho dichiarato altroue , Tanto ho uolut o dire 
per render ragione, per che Platone addimandi le morali uir 
tu fcienz^ , ft) prudenza , ^ particolarmente la fortezza , 
della cfualehora ragioniamo, ft) che hdbhiamo detto ejfer 
fetenza delie cofe , che fi debbono temere , ^ nelle (jualifdet 
tonfidare . Da che appare , che anche l'huomo forte teme 
nella maniera , che fi conuiene, ff) come comandano le leggi, 
ft^ non /olamcnte Platone , ma Ariftotele anchora pofe per 
cofa neceffaria althuomo forte ilttmoreipercwche oltrd,che 
fewpre dice , che la fortez^ e uirtà intorno al timore, ff) al 
ìa fidanzi, dice anchora, che è uitio il non temere niuna cofà 
ft) nel fecondo libro deltSthua dice che l'huomo , che e in- 
trepido, che foprabonda nelfeccejfo del non temere , e pò- 
fio nel uitio. èt cjuiui dice , che il detto uitio manca di nome) 
benché poi nel terzo libro dice, che coftui fi potrebbe addtman 
dare o ftolto,o flupido, non temendo ne i tremuoti,ne le for- 
tune del mare : come fi diceua da alcuni, che non temeuano 
gli antichi Galli, T>ice anchora zy^riflotele nel me defimo 
luogo , che colui , che teme , ff) fi confeda di ciucile cofe , che 
conuiene , ^ perche cagione, ff) come conuiene, e forte, H^er 
laejual cofa il timore non e a ffitto per fe reo, anzi e utrtuofo, 
feecon diritta ragione fe teme ; ff) coloro , che non temono di 
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fiiuna co/a yfono uitiofi : benché hoggidi , ft^) ne' paffuti tem- 
pi anchora molti h uomini intrepidi fi filmino ft) Jiano fiati 
filmati forti . Et erra ctafcmo , che affolutamente ficrede^ 
chefia cofauitupereuole il temere nelle battaglie , f^) '^/%^ 
re da' nemici : che tal fuga , ft) tal timore , quando fono per 
ìhonefìà , ^ per cagione neceffaria^nonfolamente non fono 
htafimeuoh , ma degni di molto honore . 6t i buoni Impera- 
don ft) Capitani de" tempi antichi ^ richiedendolo la ntce^ir 
ta , fi fono ritirati, f^ft^ggiti, ingegnandofi di faluare fi 
flefii.etgh eferciti, quando n'e fiato tlbifogno. TDi ciò fu già 
(hi riprefe oyÉntigono di ,s!Macedonia , dicendo , che fuggiua 
da fuoi nemici. ^ che egli ripofe, che non fuggnta da" nemt^ 
a y ma che Jeguiua l'utilità , ch'egli haueua dopo le fpalle . 
CofifèmprCy che thuomo col timore et cor; la fugafègua l'ho 
fiefìuynon può effere biafimeuole, ne fi può dire , che tali cofe 
fiano in pregiudicio della fortezza . E ' aduncjue la fortezza 
di due maniere , fecondo i due affati a lei fottopofii : tuna è 
mediocrità intorno al timore .'l'altra è mediocrità intorno al 
la f danza . Et la prima ha due uitij principali , oppofli 
a lato y il non temere di cofa akunafft) d temer troppo : l'aU 
tra medefimamentee in mezpadue altri uitij .che fono ti 
non confidare di cofa alcuna , // troppo confidare . èt chia^ 
mafi d troppo temere , ff) il poco confidare codardia, il trop- 
po confidare audacia, dpoco temere tntrepidità,ofiupidttà^ 
et pereti) molto fi denno guardar gli huomini da (jueftì eccef . 
fif^ difetti , che fanno a lato alle uirtU , debbono ricor^ 
rere alla diritta ragione, ^ alle leggi, ^ difciplma uera del 
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UirtUr^non mai da cjuella' partirji , Jlche confermò 
Platone nel Ciuile y^nel bachete : doue dice, che lauda 
CUI dee ejftre me/colata colla manfictudme, et che cjjk auda 
ad è tmpruànte , uituperofa , ft) danno/a : ^ uuole amhc 
che la fortezs^abhia cogmnta la nera cogmtione delle cofi, 
che fideono temerCyf^ di quelle anchora,nelIe quabfidce ha 
uere ardmeto. Ha ti meàftmo parere nelcjitarto libro delU 
"B^epubbca , doue parlando della fortezza dice, ch'ella e una 
^confiruatione della opinione hauuta dalla k^e , ^ buona 
difciplina delle cofè terribili, ft) de' lor contrari , lacuale 
ue ejfer fiabile negli ammi,quaft una tintura, che per lo fa^ 
pone de" piaceri , de' dolori , de timori , ò dolile cupidità non 
fi (offa leuar ma ; la opinione di tali coje diuerja dalla leg 
gè, ft) dalla dijciphna , e feruik fi) ferma , ft) ogni altra co 
fa , che forteti . llciual luogo moftra pur il medefimo,chc 
poco dianzi dicemmo , chela fortezza fi dee adoperare Jecon 
do le kggt , ft) uera difiipUnà : ft) pereti) , chi non farà for^ 
te nel modo, ff) al fine , che comandano le leggi, non farà ue 
r amente forte . Sideue anchora aduer tire , che Telatone 
ampliò la fortez^ non filamente alla fofferenz^ de' dolori , 
delle co/e terribili , ma anchor al fipportarc con uirilttà 
ifiàieri, ft) le dolcez^ ,fenz^ lafciarfi utncer da quelle, ft) 
fenz^ diucnire molle , ft) effeminato . Klelle quai parole Pia 
tone feguendo l'ufo fuo,^la licenzi, ch'eghfiprefedidart 
a' nomi largo , ampio (Igmficato, compri fi fitto lafortez^ 
la temperanza, fi come aduertì zyirtfiotele nel terzo li- 
tro dell' Ethica , èt tuttauia quefla parte difortezz^a , o di 
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temperanza , che dir uo ^liamoy debbono hauer i Soldati.e/^ 
fndoji molte uolte conofciuto , che le de/ttie , ^ dilicatez^ 
hanno hauutopiu di forta'in dtfìruggere gli cferciti, che non 
heUero t nemici armati :ft come tejèmpio di hannéak ce 
fitpuo far fede, quando haUèdo egli hauute tre uittoried'im 
portanza contra i Romani, ft) potendo m un tratto far fi Si- 
gnore di T\oma ,fi n'andò con l'ejercito a Capua , éjumi 
per le molte delicie fu a tale ridutto , che pofeia fempre andò 
perdendo , ne riporto alfine la ruma della /ita patrta.ft) 
di fi mede fimo . Taccio qui T>ario de' Ter fi, Antioco 
'Rs di Sorta^^^arco Antonio,^ molti altri amichi,^ mo 
derni \ che per mancare di quefla parte di fertezx^ , chefà 
refiftenza a' piacer i^furono uinti da loro nemici: e perciò nel 
primo Ithro delle leggiTlatone difie,che il fopportare idolo- 
ri folamente , ^ iafitarfi uincere, da' piaceri , rendeuala 
fortezza zoppa : usò quefto parlare , percmhe in tutte k 
uirtu è un certo uigore ^ unaforzé^, che umceicontrarinU 
qualuigore forza adoperato poiin uarij modi , genera 
diucrfi uirtu: fi come nelle cofi terribili lafortez^ , nelle co^ 
fi da diftribuire lagiuftitia , mlle cofi da fi)endcre la libera^ 
ita . Et fu quefla of inioneyche chiamo tutte le uirtù uigo- 
re , mttoria , rohufiez^ , di Cleante lUufìre H^hilo^. 
fiopho ne' commentari naturali, fii come l'altra , che chtamjà 
tutte le uirtu prudenza , fu di Zenone Tremtpe degli Stoi^ 
ci, nella medefima maniera s'mterpretaua , che la for^., 
tezs^ una prudenza nelle cofi da fopportare , la gtufit. 
tJa una prudenza delie cofi da diflribuire . Et cofii nel mo^ 



^ do loro l'altre utrtà , che in quanto prudenza ,fino una jief 

^ fiyft) fi^^ "'''^^ '■> quanto altoperationi , ^ alle co- 

" Je , alle quali ft rt feri/cono, molte ft) diuerfi :fi come ancho- 

va chi confiderà ejjir uirtà , neUa lor propria ft) f parata 

^ natura per la parte deU' ammannella quale fi fanno; co- 

^ me Q^nftotele fece molte uolte , ft) alcuna uolta 'Telatone , 

« le trouerà affatto diHinte dalla Trudenz^t • "Benché s'ad- 

dimandino da" detti Thilofephi prudenze per hauerla firn-, 

j pre ciafcuna fico congiunta . Et quejìa fu la ragione , che 

<i mojjè poi gli altri Stoici a dire , che chi haueua una uirtà , 

0 le haueua tutte : della quale rijerbo il ragionare ne" miei 

1 Commentari dell* antica n^hilofiphia : doue ho a rendere la 
i ragione ft) di quefta , f^ di tutte l altre opinioni de' Thilo- 
I- Jophi y ft) di quelli fpccialmente , che zAriftoteU Juolripren 
a dere . Ta/ìi adunque infino a qui quanto s'è detto della fot 
k tez^a: laquale, come ricerca molte condittom ad ejjèr uirtu; 
l cofì anche in molte maniere può effer apparente ft) falfàydel 
i k quali quell'una è la più commune . Che z^rijìotele rac- 
I. conta nel terzo litro dell' Sthica , quando per conjeguire ho- 
i. nore, o f hi fare infamia y thuomo opera cojè forti. Chi 
L . ben che queflo modo di fortezza fia ciuile , cioè com- 

I. mune a" Cittadini fj^ più m ufi di tutti gli altri-y 

l nondimeno egli non può ejjèruirtuofiynon 

^ hauendo per fine thonefià , la qua- 

^ kyComegia dicemmoyè il fi- 
lo ft) uero f^ proprio 
fine delle uir tu • 
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DELLE INGIVRIE. 



Scvn ANO U ingiurie , per le cjualt pati- 
re 0 uendtcare figlwno adoperare la fortez^a^ 
ft) della CHI natura e fiato uariamente ragie- 
nato da gli Scrittori del Duello , ft) da altn 
de' nojiri tempi . Ma noi fèguendo i ueri principij della Phi- 
lofophia cimle , tanto ne ra^neremo^ che bajìi a confutare 
ilor fondamenti. Ilfai^npuria, come zÀrifìotele dice, è un 
^ffmdcre altrui Jpontaneamente con tra le leggi . Sidicefpon 
tdncaménié^e il fare in cjuefta maniera Ijumlfa no ne* u t 
tijyQ;) nelle uirtu TSidice contra le leggi , che potrebbero moL 
ti riputar fi ad ingiuria It coje benfatte : come un^ infermo , 
alqualcfidinegajfe un cibo, che domjfe cjfcrglidi nocumento: 
^ tutta uia (juejìa non farebbe ingiuria, non ci effendo opera 
tione yfenon fecondo le leggi del dare i cibi . T>a cjuefla di 
fnitione appare maniffì amente , che il fare ingiuria e cofh 
contra le leggi , contra la uirtu . per confguente , che 
nel fare ingiuria non fòlamente non fi può meritare honore, 
ma fi menta infamia et uituperio: ff) perciò color OyC he fan- 
no mgiuria,mcritano cafligo, operando maluagiamente, f0 
tanto più , 0 meno fi debbono cafligare , (juanto più , o me- 
no efi offendono : che (fuale è l'ojfefa , tale è l'ingiuria . 
Coloro adunque , che offendono sfanno cjuefto in due ma- 
mere : tuna è operando ejualcbe cofà , t altra non optran^ 
do TSlella prima leuano (jualche bene , che noi habbiamo: 
nella fconda ci dinegano qualche bene , che non habbiamo. 
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/ lerji mjlri , 0 fino m mi , 0 fuori dt mi . Se in noi , 0 fi- 
no del corpo 0 dell'animo . 1 beni dtlt animo non ci panno ef 
fir datiy ne lettati, ejjindo noftrì propri yfinon che nell'età ti 
nera ciponno ejjer impediti , cjuando altri maluagiamente 
s'opponejjt alla buona educationenojlra, ^ faceffè^chenon 
ac(jmflaJ?imo dottrina^ 0 generalmente , che non foj?imo he- 
ne allenati . / beni del corpo fimpre ci ponno tfjer dati , 0 le- 
uati , f come la Janità ^f^glt altri beni a lei fimili . / beni 
fuori di noi s'attribuifcono alla fortuna ijì come thonore , la 
robba , la nobiltà , le amicitie , ifauori, altri tali, ^ fia 
(jueftil'honore ha cjualche conuenienza con la uirtà , poiché 
Je le dà per premio . Ct può aduncjue eJJer fatta off e fa , 0 ne* 
beni dell'animo nel modo detto , ft^ c^uefìa egrandijiima , d 
ne' beni del corpo , ^ ejuejla ha il fecondo luogo , one' beni 
della fortuna : ^Jra tjue/li l'ojft/a , che uien fatta nell' ho- 
iiàre y tttnìe di gran lunga tutte l'altre , efjendo l^hohorc , co- 
me dice fiyirifiotele , // maggiore de ' beni ejìerni , ff) effendo 
com'egli pur dice nella Storica , maggiore cfutUa infuna , 
che più uien fatta in uituperio d'altrui . £ ben uero , che il 
uulgo , fi) la moltitudine più ft mano l'ingiurie ne' danari, 
che neU'honore , come pur zAnjìotelt dice nel ucnte fimo nono 
libro de' fuoi problemi, ma ciò mteruienc , ft;) p^rlo pocogm- 
dicio , Q;) per ejjcr i danari co/a più commune , ff) più in ufi 
che l'honore , ilcjual edi pochi , ma t danari fino di molti , 
^efie offefi adurujue cipoffono ejfer fatte , co ne ho. detto , 0 
operando altri contra di noi , 0 dinegandoci le ditti cofi . Che 
tanto offe nde , chi leua la robba , la uita , l'honore altrui 
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ifmnto y chi dineaa cjuejlè medejtme cofe , Sarà aduncfue 
grandtfìima fi-a le offlfi de' beni cfltrni l'offcja , tingiti- 
"^ ria di chi leuerà , 0 dinegherà l'honore : ft) ptrciò non s'ho- 
ymrando chi merita , fi farà ingiuria . ^efia co fa confer- 
-'fno Qy^rijìotelc nella Economica , quando dtjjèy che d manto 
non rendendo il debito honore alla moglie , non meno pecca; 
-xhe fi facciano coloro , che non hon orano gli h uomini , c'han 
rnoìor fatto beneficio. S'afiimiglta adunque cjueflo uitio del 
dinegare l' honore all'ingratitudine; in ogni altra manie- 
ra y che s'ingiurij y s'opera maluagiamente. H^ercio H^lato- 
ne nel Gorgia difife y che il far ingiuria e grandtfitmo fi a tut- 
ti i mali y che e meg lio ilj atirla , che il far la . Et nella 
T^ifiola fittimadifJeanJyoraycì?eernen male il fiopportarp 
grandisfime ingiurie , che il farle : ft) di ciò refi la ragion f 
- zy^rifiotele nel quinto libro dell' Ethica , dictìidoy ch'efifendo 
male il far ingiuria, rnale il patirla , e minor male il pa- 
rtirla ; per Cloche il farla e congiunto col uitiOy ft) ecofiauitu- 
.pereuolcyma ilpatirla e finzci uitioy^ finz^ tngiufiitia,lSlel 
qual luogo fi dee aduertire quella parola uitupereuokylaqua 
le importa due co fi : tunayche il far ingiuria è cofia degna di 
.vituperio ycffendo yCome e l'ingiuriare congiunto colmilo: l'ai 
tra y che il patir la non e cofia per fi y ne uituptrofia , ne degna 
d'infamia , efifendo finza uitio , finz^i ingiuflitia,Quefio 
medt fimo con fermo o^rifiotele nel primo libro della 'F^to^ 
rtca y doue cercando le cagioni m commune del far ingiuria, 
difie y che la maluagità , hncontinenza erano communi 
cagioni del far e altrui nocumento yQ)m particolare ciafiuno 
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uitto dell' ingiurie paWcolari , come l'auaritia intorno al no- 
cere nt danari , tinu mpcranza intorno at piaceri del corpo: 
la timidità intorno aÙ'aUandoharc ne' pericoli , tej/er uen 
dicatiuo ne' nocumenti , che fi fanno nella ucndetta , aU 
tri uitij , dcU'operatwm lor proprie . Et anche poi pur dice, 
che l'ejfer ingiuriato e un fopportare a torto la uiUania di chi 
offende Jpontaneamcntc, talché fi ditta uiUania e a torto yft) 
contra ragione appare chiaramente , che l'ingiuriare è de- 
gno d' infamia , naficndo , come s' e detto ^da maluagità,^ 
da incontinenza . ?^nchora è firitto nel hbro della 'Retorica 
ad AlcffandrOyche alcuni fanno d'oAriflotelcydoue fi tratta 
del modo giudiciale , che il far ingiuria e proprio d'huommi 
maluagi . £t Platone nel terzo libro delie Uggì dijfi , che la 
ingiuria era figliuola della più ftperha lafiiuia, accennando, ^ • 
che la ingiuria nafieua da maluagità , ft) da incontinenza^ 
che e a punto una lajciuia più di tutte l'altre jùperha , ele^ 
uandojfì,come ella fa,fipra l'Imperio della ragione.f/ebbcro 
adunque cjuefìi due Illufln, ffj fimmi T^hilofephi un mede» 
fimo parere , che l'ingiuriare nafiefie da maluagità , ^ per 
configuente foffie degno di cafiigo , ft) di uituperio, pdrla 
rono amendue in generale , m particolare del correggere 
ft) punir iuitij, ^ l'ingiurie, o^rifiotcle nella Politica, 
ouepofi le parti alla Città neceffarie,f^ fi^ecialmente i giudi 
ci , ft) magi (Irati : icjuai giudici dffe nella Ethica , che per 
ammenda delle ingiurie douefiero leuare cjualche cofa dall'in 
giuriatore , che ha più , ^ aggiugnerla all'ingiuriato , che 
meno, accioche fi uegna alla debita giufiitia, ft) eguali- 
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tà , iHatone pm ampktmènte diflvije.ft^ punì ltngiurie,pri 
ma in generale y ìicl nono libro delle le^t ; doue dice , che U cu 
ra delia motti ft ma negh ingturiaton e qucjla , che fi hanno 
comijp grande , o picciole ingiune^fiano corretti dalla legge,s 
m ogni modo coflrttti a non mai pm jpontaneamente in- 
guaiare ^o almeno rartjiime t4o Ite /marmi dall' impofit ione 
della pena . Toiptu in particolare nel decimo libro , dotte 
fecondo le cofe ingiuriate , partì hn giurie ,ft)lefe di cinque 
maniere yContr a Dio; contra le cofe /acre , coutra il padre, 
la madre , contra t magiferati^f^ cantra la dignità de' Cit-. 
tadini , ^propofe t giudici , ft) infigno a caftigarle . <JMa 
tul nono libro accommodata hauea la dfeintione alia natu-, 
ta dell'ingiuria,^) ijuiut ptmtcjuelle ingiuriCycht s'addimafh 
dano di fatti , come le morti , le piaghe , le battiture , fe- 
milt offcfe . Et nel Gorgia dijfe,che i facitori dell'ingiurie yS 
m miferifeimi, ff) che d fare, che gl'ingiuriatori non incor- 
rano pena per le ingiurie y e per natura grandifeimo ^ pri- 
mo tra tutti i mah; per cioè he noi dobbiamo accufeiregli ami 
ci, ft) anchenoiftefiiagiudici,quando feamo ingiuriati.ac- 
tioche, efei come medici, fìintno colle pene d male, prima, che 
inuecchi , uegna mfeinabile . Le ingiurie poi,che s'addi- 
màdano di par ole, fi trattano nel libro undecima delle leggi ; 
doue fipuntfcono tjuer, che con parole ofelndono altrut,et di^ 
con loro uiUania chee più, quei giudici, che non gli punì 
fcono y come traditori delle leggi ,feno prtuati di tutti i ciudi 
honort , Jlda niun luo^p e p:u chiaro di quello del quinto It- 
irò delle leggi,dcue Telatone cofe dice, ferita certamente 
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homre \ chi non fa ingiuria a mùm\ ma chi uieta, chealtri 
non la faccia,mertta doppio , f^) maggior honore ; perciochc 
^uel primo s\aprmgLa adMn]hUQmo /òlo ^ cjuefio fecon- 
do a molti,annouciando a' principi le in^rie , che fanno gh 
altri }, m4 colui , che infume co' magifirati punfee cjuanto 
può hngitiriCy lauSJi per grand' huomo , perfetto nella 
Città; percioche egli auanzsrà di uirtìt tutti gli altri . Tanto 
dice Tlatont . É adtmcjm chiaro, che co fa e ingiuria, ftj che 
ella nafie da mtio,^ maluagità,^per confeguente e degna 
d'infamia , ft) ài uttuperio , ft) deue ejjer caftigata da giù - 
dta yUjualideono hauer Jbmmo auertimento , che fepunt/ca- 
no oli maiuriatori ^ 

\rDE LL A F'E'HPE TTA, ET DELLO 
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AyCOM'EC chiaro da' luoghi detti,(t) cjuafi 
infegnato dalla natura medefima , che nonfì 
dee far ingiuria ; cofe ha un poco di dtfpcultà 
fe quando altri ci fa ingiuria , noi doliamo 
uendicarcene , Sfarla alt incontro a lui Et fino molti ^che 
fi mano y che la uendetta fea giuftifeima, ff) ti render il pari 
nel male ; co/i , come è anche uirtu ti render all'incontro he- 
ne a chi ce n'ha fatto . 6t perciò di (jui traggono un gran fon 
damentOyche il Duella e lecttOy ejfendo lecita la uen^tta, 
ilrender il cambio in tutte le ingiurie . Aia cjuanto s^ingan- 
nmo co/loro , fedirà poi nel rijpondere^ch'to faròyf^ nelrm 
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ftrar mille le ragion loro. zAl prefinte intendo dire della ucn 
detta , (juanto fi dee tenere , porre il fondamento , come 
ho fatto mfino a (jui di quello , che fa cadere , rumare i 
lor fondamenti. La uendetta , come dice Artfiotele nel pri 
mo libro della '^storica, e per rifletto di chi lafa^ft)^ dtjfe^ 
renti dalla punitionv ,percioche la punitione è per rtjpetto di 
coluiyche la patifie-fi comCyCfuando uno haucndo offefo un'al 
troy téien cafiigato: chi confiderà quelcafiigo^ come fiatisfats 
tione di chi fu prima offe fi, farà uendetta: chi lo confiderà ^ 
come pena, data dalgiudice, farà punitione . E adunque Id 
uendetta una offefa fatta adalcuno^che hahhia prima offe 
fi per fatisfattione di chi fu offefo. Et operàie quefia uendetr^ 
ta fi può fare da due, oda chi fu offefi , o dal giudice ; cioè o * 
dalpriuato huomo yO dalpulplico magiflrato: fi dee aduefti 
re, che CQrriegiàs'e.detto , tutte le offefi^ff) tmgiurie s'han 
no a correggere dà* magi/irati . €t cArifiotele , ^ Plato- 
ne ogni altro huon Philofepho y diede quefio folo '^ f0 
gtufio modo di uendicare , ^ dicafligare l'ingiurie . ^Ter-^ 
ciò la uendetta per fi non è lecita , quando l'off fi rioffende 
l'offenditore : percwcheXufurpa il luogo del giudice , a cui il 
cafiigare s'appartiene : anzi quando anche altrififuffe uen 
dicato y non perciò il giudice fi rimarrebbe di punire t offendi 
tore y effendo quefio fuo proprio ufficio, come e chiaro da* luo 
ghi detti.Oltra i quali ci fino anche altri luoghi,che prouano 
pfu apertamente il mede fimo: fia quali uno n'è nel primo li-, 
èro della '^storica da noi di /opra m altro propofito ricorda^ 
to : doue Arinotele haucndo detto in generalcyche la mainai 



PRIMO V 7 

gitày f0 hncontm€nza,/òno cagiont^chel uno faccia all'ai; 
tro ingiuria , specificando poi molte particolan malvagità i 
dalie quali naJcon<K l'tngiurie particolari,diJJè,che tejftr uerr^ 
dicatìUo , era cagione della mndettky ft) per confèguente^cfie 
la uendetca era ingiuria , nafceua da uitio, ^ maluagi- 
tà . chi adunque e offe/o , non dee da fi uendicarfine , ma 
dee dinontiar toffefiL,et la/ciarla punire al giudice quan- 
do ti giudice manchi dell'officio fiio, dee l'ingiuriato più tofio 
patire hngiuria^che uendicarfine tngiujìamenteda/emede 
fimo . Et benché l'ejfir ingiuriato fia male ; nondimeno fi 
dee quefio elegger e ^ come minor male più tofio y che infuria- 
re y efiendo , come di (òpra dicemmo il patire , ft) fifftyirt 
dell'ingiurie finz^ uitio , ^ finza tngiuflttia . PercM.oyirfi 
floteU pur nel primo libro della 7{etorica y doue tratta del 
maggiore , ft) minor bencydijfiyche thuomogiufio elegge pus 
tofio d'efièr ingiuriato , che dtfar mgturia Et nelmedefi 
mo libro ydoue tratta dell'equità^ diffiy che e equità ti (òppor\ 
tare l'ingiuria con pattenz^ , ^ più tofio uoler dijputare col 
le ragioni, che co fatti , TSlelqual luogo tldtfijutàre co* fat^ 
tifi dee intendere m quel modo , che le leggi permettono : co- 
me in una publica guerra , o in una priuata dife/a . Che m 
quefli cafi folamente e lecito difiutare co"* fatti ; ilqualkcito 
ft)giufio fi corregge dalla Equitàyche più tofio elegge U con- 
trafio delle ragioni, che quel dell'armi, ^el mede fimo libro ; 
doue tratta della laude ydice anchora ^rifioteky che fi lau- 
dano alcuni y tqualifìpportano qualche dishonore . o dolore 
per cagione della honefiàyft) fi biafimanoy quando ciò facef 
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firoper altro ri/petto . Da che appare , che ti fopportare del 
ttngiurte , ^ tion fi ne uendicare , menta laude ^ft^ non ita 
fimo , purché fi faccia per l'honeftà , ft^ per non offendere U 
leggi : che quefta mira deue e [fere ferma fimpre , ft) fiai?de 
ntlthuomo buonoy et che uuol meritare honore^dico il non of- 
fendere le leggi , anzi , come dt fipra dicemmo , per parere di 
n^.latone fi dee più tofio patire la morte , che uwlare le leggio 
laqual co fa confermo Socrate coU'efimpto dt fi mede fimo : iL 
(juale quantunque foffe prefi a torto , uoìcjfi tlmagifira- 
to d'zAthene farlo morire ; nondimeno non uoUc mai fuggir - 
fidatia prigione , tutto che Cntone cer caffi di ptrfuadernelo . 
zAct^t^glif ce quel belltf^ fimo ragionamento ^ che quando fi e 
offefi^ non fi dee fare la uendetta,nein alcuna maniera 
mnfi demooffendere le leg^ dellaCittà '\ISlel(jOTgia^nr 
chor^ ycome dt fipra fi e detto , ci infigno di fipportare l'inr 
giurie y ft)S aaufire al magifirato gà ingiurtatort , mo r 
firando , che qucfio accufare e un procurare la fiimtà negli 
animi infermi dt coloro , che fanno ingmria . Et nel quinto 
libro delle leggi di fipra allegato • doue mette tre huomtm dcr 
gni d'honore : il primo , che non fx ingiuria :U fecondo , che 
accufa y chi la fa al magi/irato , ^-uietayche ella non fifac^ 
aa : d terzo y che infieme col magi firato la pumfie , quando 
e fatta-y fi comprende affai chiaramente yche finopofli ingra 
dodi molto honore y digran perfettione quelli y che non 
fanno uendettayma che o accufano o puntfiono le ingiurie col 
magifirato . ^^a u è un 'altra auttorità molto chiaray nel 
Itbro undecimo delle leggi, cofi contra a chi prouoca altri con 
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tdlumie , ft) uilkniey come cantra a chi è prouocato,e che fi 
rifente rendendo ti pan . T>oue Tlatone cofi dice . Dellt 
uiUame pongafi a tutti <juejì' una legge, ^tuno dica utUa^ 
nia ad altri , ma chi ha differenzia di qualche co fa con altr\ 
impari più tofto , ft) mfegm cojitaduerjario , come gli huo- 
miniprejintiy in tanto , che m ogni maniera firttcgnadal 
uiUaneggiare :percioche^ quando infame con brutte parole fi 
uiUaneggiano .fono tenuti^ come femmine: fi) in prima dal 
le paro le , cofa leggicra.nafcono Jpcfje uolte inimicitie,Q) odij 
grauisfimi ipercioche chi fa fcruigio all'ira inoratisfima.f^ 
la riempie. come di nudrmento mal pino , quanto prima fu 
ornato per buona inflxtutione , tanto pofcia renduto acerba^ 
ft) fatto crudele m quefla parte dell'animo ,Ji rende traua- 
gliata la propria uita,ric€uendo quejla amara gratia dall*t^ 
ra . TJa ciò quafi tutti figliono diuenir tali,che dicono quaL 
che cofa dllor aduerfkrio degna di rifi: nella qualcojachi 
s^auezz^ . ò perde in tutto i buoni cojlumi . ò la magnanimi 
là in gran parteSTer la qual co/a,niuno non ufi quefie ma^ 
mere m nejfun modo ne tempij, ne doue fi fanno ifamjicijy o 
contraftì publiciy ne nelle piaz^ , doue fi uende , ne ne'giu^^ 
dicij , ne in alcuna publica compagnia . 6t chi pecca in ciò, 
Jìa liberamente corretto dal magijìrato prejente , laqualco- 
Ja non facendo tgli , come traditore delle leggi y f^ dtjprezgài 
tore de' Comandamenti del Legislatore , non mai mteruen- 
ga ad ufficio alcun publico , nel quale fi dimojlri la uirtù'. 
ti^a fi alcuno in altri luoghi ufirà , o prouocando, ò r infon- 
dendo male parole , ciafcuno uecchio prefinte lo percuota per 
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difepx delle leggìi ^ comprima coloro . che fino incitati ad 
ira per altrui danno: altrimenti facendo , come s'è detto, fìa 
punito egU , §)u€fie par oh dimojìrano molto bene , quanto 
fia co/a graue l'offendere altrui non fòlamente con fatti, ma 
con parole yQ;) quanto t magi/irati debbano prouederecon 
dilrgenza , cheglt huomint in colera ne prouocando,ne prouo 
cafi,non dicano altrui uillania.ne faccian dano;talche l'huo 
ffio offe fi, f0 ingiuriato, non e necesfitato per fi fleffo a riof 
fendere ò uendicare lingiuria ,ma dee , come e detto di fi- 
fra , denontiarla al magifìrato . B ben uero , che queflo 
s'intende non fi potendo altrimenti fchifare il male , che per 
Jua difefi thuomo affalito può adoperar l'armi , ^ ogn' al- 
tra cofa . Et, fi come la guerra uniuerfale e lecita per difen- 
derfi ; cofi anche Ihuomo particolare potrà difender [t„J\de' 
dejtmamente ,fi come , quando una ^epublica o un brinci 
pe può fihifare un male finta combattere , non e lecito ado- 
perar l'armi , ò la guerra publica : cofi fi dee anche intende- 
re, che l'huomo priuato potendo difenderfi fnz^ l'armi, firn 
pre lo faccia : talché ddifendtrfii con l'armi, firà fiolamente 
lecito , quando non fii poffa altrimenti Jchi far il male icome, 
quando altimprouijo l'huomo e affalito da chi fifiia ,o ucde 
affalire per fina , cui egli e tenuto a difendtrt . In ogni altra 
maniera , che altri ci habbia fatta offe fi , o di parole , o di 
fatti, non ci effendo com'è dctto,uitio nofiro particolare,pofi 
fiamo quietarci , f0 lafiiarne la cura a chi fi appartiene, ri^ 
cordandoci, che chi fa ingiuria ò di fatti, o di par ole, merita 
infamia . Qfi tolcrarono l'ingiurie Catone, Giulio Qfàre^ 
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OttaUiano , ^'i^driano Imper adori, ^ de' Greci Socra\ 
te, Licurgo , Tende , ^ Anjìide, (t) molti altri antichi: 
ijuahfipeuano; che hngtune rend<moin fornii facitori 
mnitoùratori . Terctò , cjuando interuiene , che alcuno 
nQnretida thonore , che dauercbbe , dee thuonio magnanii 
mo pòco curarjene,^ accjuetarfi nella con/cienza^ch'egli ha 
della dtgnuà fua: come Achille apprtjjo d'Homero rijpofi al 
Uicchto Fenice . 

Fenice uecchio dcono , io non mi curo 
^ Di tal honor ; ma cerco honor da (^loue , 
Il cjual fra quefìe nani , ^ padiglioni 
Greci m' honor a , g^? m 'honor era fempre 'o'^ 
Che Jpirito , ft) uigor haurà mia una . 
2^on fi debbono admcjHc curar [^infamie ne i dijprcgi di chi 
CI fa ingiuria , quando a torto ci uien fatta ,Jenon che fi dea 
no ò tokrare gli moiuriatori , o riuelarli a magifiratt : 
non fidenno uergognarglt huominidifarlo,effèndo cio,come 
di fipra dicemmo , lor di bit o,^ cagione di farli anche pm^ 
dcani d'honore, talché il /opportare hngiuria per le co/e difo^ 
pr adette può ejferattodi manfuetudine , fi fi fipportacon 
huon animo, di magnanimità ,fifi.difi?rezs:a , come co- 
fa a torto fatta;^ digmfiitiayfifrimìa almagfirato: ft) 
tlucndicarfene fimprt e uuiofemn nelcafo della difja, che- 
dalie Itggi , ^ dalla natura epermejfa . 6t , perche e co fi 
chiara j che niuno non dee commettere errore , nefarfitle- 
raggine alcuna,perche altri Ihabbn fatta-, cofi e da credere 
che s'altri ha ojfifo alcuno,non debba la pcrjona offefa riof 
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fendere yje non in fui fatto in cafi di difcjà ,non apparte. 
nendo aU'oJftfi ne ilgtudicioyne itfidhfacimento della giujì'% 
Uà in cauja a lui propria: fi come Jcmpre i giudici-anche or di 
narij la/ciano digiudicare^ doue interuegna dlor utile, 
Zi Telatone Ji rifiutò nelle leggi ^quando m (jualche caufafuf 
fero fimplici tejìimonij, uoUe.che Ugiudtcio ad altri giudi- 
ci fi commettejfe . TSie uale a dire^coftui merita d'effer per 
cojJoyO uiUaneggiato per hauer egli per coffo alcuno altro ò uil 
laneggiato , aduncjue fi dee fare la uendetta : perciochcyben- 
che uno menti male , non fegue , che quefio male gli pojfa o 
gli debba ejfere fatto da ogni per fina . ma bifegna , che colo- 
ro filamente NffendanOyche n'hanno l'autorità, come i giu- 
dici ft) magtftrati . 8t queflo chiaramente fi ha per parere 
tto^ìrifìotele nel fecondo libro della 'Ketorica^al capo de' luo- 
• ghi communi y doue parlando del luogo de' 'Relatiui, dice 
quo fio ejempio . Se uno ha patita una ingiuria giufl amen- 
te ^ i ha fatta anchor a giufl amente y chi thauerà fatta. Et 
fotfeggiugne . ^ain cjuejlo cafi ci può interuemr inganno: 
per cloche può ejjèr ,che uno muoia giujl amente , f^;)giufla- 
mente patifia , ft) nonpatifia forfè giujì amente tal danno 
da te.percio bifigna conjiderare tuna cofà , tahra fipct- 
ratamente y^dafi flejfày cioè ,fi chi ha patito un danno, 
ha meritato patirlo ; fp) fi chi l'ha fatto y doueua farlo , ft) 
poiufar cjuefio luogo in quel modo , che conuicne - Et figgtf^ 
gne un'e/empio , nel quale effendo detto al figliuolo , che la 
madri y che fu Eriphile , meritaua la morte y^ queluerJS* 
Chi non odiaua , dimmi y la tua madre t 
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colui rijpofè , HquaUfu Alcmeohey 

3en chiaro e , ch'ella fìi degna di morte, 
, Ada non y eh' uccider già la douej^'tò. 
Et fòggiugne anche dyirtftotele altri efimpij: da quaU e chia^ 
ro , che anche che uno muoia giuftamente ; può nondimeno 
tjjere tngiu fi amente uccijo da cjualche per fina . / /èguen 
te capo anchora.doue tratta Arifloteìe del Jillogijmo falfi , 
parlando cLl luogo de' disgiunti congiunti infieme ^ mette 
un ejempio dell' Orefle di Theodetto . 

che muoia e giuflo chi il manto ucci/e . 
Etgiujlo e anchor , che tlfglto la uendetta. 
Faccia del T^adre . 
Et /oggiugne , Q^a quefle cofi furono fatte , lequaìi/e fujjc 
ro congiunte injieme , non ci fi trouerebbe forfi quello , che e 
giuflo : uolendo dire , che /eparatamente egiujìo , che colei 
muoia , che uccifi U marito : ft) che e anche giuflo , che Ufi- 
gUuolo faccia la uendetta del T^adreicioe nel modo,che è le- 
cita la uendetta . ^a chi quejle cofigmgnefje infieme , ne 
farebbe figuuo , che il figliuolo hauerebbe ucctfa la madreila 
qual cofa è tngiuflisfima , non conuenendoft al figliuolo cotah 
uendetta^fenon forfi con nudare al giudice quel peccato. Cofi 
appare;che benché uno meriti maleyCt uendetta di quat 
che ingiuria ; non è per o lecito ,. che pata , ne que- 
fio male^ne quefìa uendetta da ogni per fi 
na,ma da quelle filamente , che di 
j ragione hanru) queflo uffi- 

« cwdicafiigare* 



14 X I B i R ^ O 




DELLE MENTITE. 

PERCHE e differente la uendetta dal 
lo fchtfare lingiurieipercioche fi ricercano più 
cojè alla uendetta , che allo Jchtfare d'una in- 
giuria : potendoci noi colla fìmplice negatione 
faluare da qualche infamia yche ci fia oppofla, ^ potendoci 
di pus no /diamente faluare noi,ma infamare anchora l^ad- 
ucrfàrio , e iene, che confidcriamo in quante maniere l'huo- 
mo può fchifar twgiurte , Dico adunque , che fe l'ingiurie 
fono di fatti yfèmpre che thuomo non hahbia mancato alla 
dtbita dfifa , non ha per ciò ne uitio alcuno , ne uituperio . 
Eti 'intende la dtftfa dcbit acquando nel tempo , che uien of 
fefi , 0 che altri tenta d'offenderlo ,fi fa incontro , conofccn- 
do fi ottono non molto inferiore . Che fi egli, o per difetto na- 
turale, v per uant aggio dell' aduerfario non fuffe atto a difen 
dir fi y può fuggire finz^hiafimo, quando dalla fua fuga non 
nefigua danno , o al Signore , o alla patria fia, o a qualche 
Altra perfona molto congiunta ; perche richiedendolo thone- 
fia y non fi dcue thuomo ritirare, ne pur dalla morte matita 
fefla, CMa fi in qnefio fuo di fender fi , ò in altra maniera 
fufftpercoffo, o ferito daltaduerfario , non hauendo egli In- 
filata cofa alcuna per difender fi , non ha dishonore alcuno, 
ft) fìpuo fi are cheto: fi non che effindo figrtta l'ingiuria, 
uiolenz^fattagli,pUQ farla publica^ a fine ched'aduerfiirto 
0 con pena , o conòìfamiafia cafiigato, carne conuicne a cht 
fa l'mgiurie . t^^^fi. ^'^ffifi^ ft) l'ingiuria fuffi di parole , 
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Jìpuo dubitare ragioneuolmente , qmlm^nkra ddba teaò- 
re toffefi . £c fu anchara dobbittmo ricconre a' fondxmcii 
ti dijopra poftì : ne' quali ejjlndo chiaro^ che per /celerà rgine 
che altri faceta J'huomo da bene non dee far cofa Jcelerata^ 
haumdo Platone uetato generalmente, che ne prouocan-- 
do, ne rijpondendo non s'uftno male parole, e necejfario a du 
re yche bajìiali'hmmo dabene la fmpìtce negatione dt cto 
the gli uten oppofio : tantopiu acht glt oppone cofa alcu- 
na, t occa di prouàrlà; non lapVotiando yftpuo tenere per 
maluagio , ft) calunmatore . Ma <jue/ìa negattone fi può 
fare fitto uarte maniere dt parole : hoggidi è molto in ufi 
il rifondere a cht et calunnialo che mente, o non dtce tlueror 
donde è poi nato, che gli Scrittori delTDuello fi finopofiia 
confiderare fitttlmente , f0 a trattare delle Mentite,^ che 
cofa fiano ; cto ch'importino , ft) p^r qual cagione fi da- 
noyft^tn quante maniere fipoffan dare ; ft) come fan ttali 
de ( come efii dicono ) ò inualide , ff) in che neccfittà ponga- 
no il mentito ; ft) ^1^^^ fitttgliezzi • f^^l ca- 
po ; cioè che cofa fia la mentita ; non fi concordano d'opimo-^ 
ne : per cioè he alcuni uogliono,che d dar mentita fia una firn 
phce negatione , ft) difefii dall'ingiuria . nyilcum altri no- 
^liondi più , che ti dare della mentita non filamente fàlui d 
ntentuore ddt ingiuria , ma dia anchora infamia altaduer 
fario ; quafi dicendo , ch^eglt a bello fiudio dice bugia , cono- 
Jcendo la uerità . ^eflo punto non è d'importanza alcuna 
a coloro , che conofiono ttmpietà delT>uello yft)chefi con- 
tentano di non trapajfare i termini della honefià ne' fatti, o 

r 

k 
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ntUt parole . 'Bajìirà aduncjue il negare U calunnia yche ci 
uiendata , (juanto alla Jàttsfatttonegiudicialeift) cjucftaji 
ràgraue , ^ manfucta , ^ fuffitnmte maniera . Fero è , 
che chiamando di più L'aduerfario maluagio , ^ calunni 
t or e per haueregli di proprio capo f0 fènz^ poter prouare la 
calunnia dettoci oltr aggio ynon parrebbe -che fi c^dicejfe j ef 
findo qua fi fimile alla difefa : tuttauia più egraue cofa , 
modejia il raffrenare della lingua , doue mapmamente non^ 
ci e necefuà di rijentimento , ^ doue colla negatione s"è /chi 
fata la uillania . Diffe bene cyériftotele nel terzo libro della 
T^ctorica ; che non e fimprc uillania il battere gli h uomini li-^ 
itri, ma ifilamente .quando ejii non fino fi ali t primi a 
iattere : nelqual luogo pare , che fi poffa dire , che Ìhmm<k, 
percojfopuo ripercuotere . Jlche fi dee intendere nella difefia, 
Ìè) Icggittima uendetta , (he benché ripercotendo chi ha per 
cojjo , come pur dice (iy4rifiotele.fi faccia uendetta , ^ non. 
uituperio ; nondimeno .fi ilripercotere non e -a tempo . i du^ 
fcndendtìfi nella maniera . che comandano U leggi .bemhe. 
di primo offenditore non fi faccia uiUanut . s'offèndono però 
leggi // magtfirato , tlquale dee <onofiere cafiigare 
t ingiurie . // mcdtfimo dico delle parole ingiuriofi : che ben- 
ché chi ha detta uillania non fi poffa dolere .fi altri la dice a 
lui alt incentro : nondimeno il magtfirato. ^ le leggi .ft;)la. 
nera difiiplina farebbero offe fi m certa maniera;^ douereb 
ber 0 gli huomini buoni coltefimpio di Giulio Cefiar e. d'A- 
le ffandro. generofi ft) magnanimi Imper adori , riguardare 
più lofio a quello .che loro s'appartiene ^ chea quello, che 

mentano 
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meritano gli aduerJarij,Che fi fimpn con rigidezza Jidouef ' 
firoglt offmduori trattar del pan da gli offe fi , non ci far eb- 
be ne pietà ne clemenza , uirtà fiomme proprie de gh hm- 
mini tUuftri . ^aftì aduncjue all'huomo da bene la negatté* 
ne della Calunnia : lacjuale negatione e /ufficiente a difende 
re dall'ingiuria ciafiun huomo di cutfcun grado : ft) fimprt 
che lo mgturiàtore non proui, ft) mantegna giuridicamen- 
te l'ingiuria , rimane egh infamatore ft) degno di pena.fin- 
pregiudicio dell'ingiuriato . [olui medefimamènte , che 
ha ingiuriato colle parole , udendole dinegare o con mentita 
0 finza mentita , non deue con percofifa o fihiaffo mantenere 
guanto egli ha detto : che tal proua e mofiruofeiyft) nona 
propofito ; ma con pruoue leggittime fi dee mgegnare di mo- 
Jìrare^quanto egli dice,uenendo alla dichiaratime di qualche 
brutto atto, 0 ribalderia particolare dell'imputato : altri* 
menti fi dourà egli riputare mgiuriatore , calunniai 
tore, Cofi nella uendettas^e detto y che bafli all' huomo 
buono il farla ficondo le leggi , offèndendo l'auer- 
fiirio y quanto conuiene . Et benché d non 
uendicarfi apporti uer gogna ,fiaqu€* 
fio filamente , quando non ci 
' uendtchtamo , quanto 

conuiene . che fi 
la uendetta 
non fofifi Icggittima ; haueremmo affai più da 
uergognarci ft) rammaricarci in far- 
la, che m lafiiarla fi are . 

H 
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i giuramenti, tormenti, tfut/t tacciono le kggi, ^ 
glifcnttt ; percioche ji contengono fitto t teftimonij,f(^ fino, 
come tcfìimonijnon uiui, ^luefìe'aduncjue fono le pruoue f0 
lelor maniere: delle éjualt molto piti certe fino le accommoda 
te , fi^ di ijucfle i tejiimonij , di tutte le altre . Et perciò mi 
kcau/e d'importanza fi rico rre a tfitefie, come a più ferme ; 
ft;) coloro , che cercano di fuggire i litigij , fanno ogni opera 
per trattare tutte le lor co fi in prefinza di tefiimonij degni di 
fede ; conofiendo affai bene , che quefia e la più ferma ft) 
principale maniera dipruoua . Occorrendo adunque difior 
dia alcuna co fi fra Soldatt,come fi a tutti gli altri huomini, 
doue faccia meftieri di alcuna proua, fi deono adoperare le 
fopr adette , ft) ffecialmenteiteftimonij ò uimònon uiuiif^ 
tanto maggiormente, c^uanto maggiore , f^piu importante 
(ara la cofii , che fi ha a prouare . Et perche il uitto , come 
s^e detto , e male grancùsfimo ; chi opporrà ad altrui il uitio 
0 la maluagità,dourà anchora hauere tuona, ^ fiifficien\ 
tepruoua di ^juanto ei dice : non l'hauendo, meriterà hia 
fimo cafiigo dal magiftrato:ne fi crederà in conto alcuno 
(juelmtio , ne cjuella maluagità, che gli oppone altrui^percio 
che communemente fi dee credere bene, di tutti qli huomini, 
fi non fi pruoua il contrario , Et appare cjucfìa co fi da gH 
ordinari/ giudicìf, che fi fanno col parere di molti; ne' cjuali 
fi fino pan le mei , ^ tante in fauore dell"accufitore,(]uan 
te dell' accufito, fi fuolVaccufiato affoluere.T>i che cercando 
la ragione zAriftotek, nel uent efimo nono libro de'fioi pr9i^ 
bkmi , diffe fi a l'altre co fi , che per effer meglio in fi rutti gli 
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' aceti fat ori ^ che i rei , per hauer cp accufitì i rei d^inicjUi 
ta non mamfefta , ft) perciò fatta inoiuria^ft) potendo irei 
non hauer iniquamente operato , ejlfendo le uocipari, e fi dee 
darfauore a" rei.dc' (jmlt fino m q uefìo cafi più mgiufiigU 
accufatori , ^ hanno molti uantaggi, la doue irei non han 
no per loro (e non d difetto della pruoua delli aduerfirij.'^e 
-difetti adunque dipruoue fi fauorifce agli ingiuriati^ ca^ 
lunniati; anzijifìma che dreo non Jìa uintOytna umcitore, 
'fi come poco dapoi nella quijlwne decima quinta del medeft^ 
nio litro dice Qy^rifiotele . La onde m tutte le calunnie , che 
altrui Jì danno , noi dobbiamo fauorirei calunniati, Jempre 
ihei calunniatori con buone , ^ piene pruoue nonmoftrino 
chejtaucra la lor calunnia . Si come anche s'ufa.Jt alcuno 
pojjède qualche bene della fortuna ; che non lo leuiamo di ta 
lepojfepone,perche altri dica deffergiufìo Signore de' beni di 
lui y ma lo lafciamo , ftj lo giudichiamo ucro , legittimo 
pojpditore , Jc con buone pruoue non ci uien mojlrato d con- 
trario . Et fino le buone ft) fufficienti pruoue , come ho già 
dettoci tefiimom degni di fede : iquali quanto più è la caufa 
importante , tanto maggiormente deono ejjere per numero , 
ft^per conditione fupmori a tutte le eccettioni , che di loro 
farjtpotcfjero, 

^acfte co fi Tif Inuitisfmo , che dette habbtamo , pojfo- 
no affai bene dtmoftrare in quanti errori cadono ordinaria- 
mente ft;) gli Scr ittori del Duello, ff) gli altri, che fanno prò 
fejiione d'intendere thonore ft) hperationi della uirtà ; 
benché finz^ altro dire ciopoffaeffer ageuoUda intendere 



PRIMO. 4P 

a ciafiun huomo ; nondimeno per maggior chiarezsAif^^en- 
domi da capo dd ragionamento fatto da noi infino a (fui^re- 
plichero alcuni errori più principali , Dico adun^jue, che ap- 
pare, quanto coloro errino y che nelle loro attiomjt propongo- 
no l'honor per fine, ft) che per lui con/cguire , o ricuperare fi 
mouono ad operare . 6t appone medefirnamente l'ignoranza^ 
di quegli altri, che cercano Ihonore per altra uia , che per la 
Uirtùyf^per tojjtruanza delle leggiyQ;) quanto anche coloro 
s^gannmoyche per far profefiione di Soldati,^ di Cauaùe 
ri , fi prendono licenza di uiolare i buoni , ^ antichi ordini 
de Ha militiamo che fitto prete fio di fortezza fi danno aduna 
audacia uiolcntisfima , ^ fenza fieno , ricu/ando illeggitti 
mo f^gtufio timore , o che nelle co fi della giù flit la fi ritira-- 
no da lor ueri magtftrati , uengono afiditione . an^ 
chora chiaro , che m molto maggior errore fino alcuni altri, 
squali Colt ingiuriare altrui fi filmano acqui fi are honore: ft) 
tuttauia adoperano maluagiamente , ft) fi^o degnidi uttu- 
perio . Et che quegli altri anchora pur errano grauemente, 
tquali cercano di uendicare l'ingiurie a lor fatte , f^finz^ 
necefiità molte uolte , fimpre per torta uia. Et fi pua 
anche coìiofier e, quanto fuori di ragione alcuni al- 
tri uadano moltiplicando in parole ingiuriofi 
fuor dipropofitOy ft) alcuni altri fi diano 
a cercare pruoue,dou€ non conuengo - 
no ; ft) admettano per buone 
quelle y che non proua ' 
no cofa alcuna. 



per. U nirtky^f^ per thomfìà , opera ingiufidmcnte , fa 
grane errore . TSlet 'Duello fi mette la aita a rifchio non per 
thonejìà , neper tur tu y ma filarmnte per credtrfi altri di 
prouare ma coja , o di mantenere un'altra , che fino inceri^ 
te , ò per rifentirfìd'una ingiuria: aduncjue il Ducila e ingiù 
fio ^ cofii maluagia . Quefle parti non credo io , che hab-^ 
hiano hi fogno di pruoua , ejfindo pur troppo chiaro {per nar 
rar uno de* meno dishoìiefii cafì,ne cjuali fi fa itDuelio)che 
per negar uno d'hauer hauuti diece ducati , che un'altra di- 
ce d'hauerglidatida filo a filo yfi uiene alla dtfimtione con 
tarmi: quiui due huomini m cafi incerto pojfiono morire^ 
mettendo a pericolo la lor uita , fenza , che ne thonefìà ne 
la uirtu lo richiegga . T^ercioche non filamente in un cafi 
incerto , ma m ogni altro anchorafirebbe ingiufiif^imOy che 
per diece fiudt altri metteffi m pericolo la ulta d'un'huomo 
filo , non che di due . ^e (juì uale il dire, che non fi combat 
te per diece fiudi^ma per thonore:perciochegia s'è dimaflra-^ 
to y che l'honore non dee ejfirfine deli' att ioni degli huomini^ 
f0 che (juanda bene egli fujfi , non fi può perdere per parole 
diperfona alcuna , quando non fi prouino con tefiimonian^^ 
10 propria , accommodata . ej^/rf uegniamo all'altre 
ragioni, 

^iuna legge di ben ordinato fiato non permette il Duello, 
ne anchora ne fa altra mention€,che per dannar b: adunque 
egli non e lecito . z^éppare quefla ragione yfi s'andranno 
confiderando le leggi de' primi ft) principali y pofita di tut 
tigli altri fiati del monda . ISfe i %omani , ne i J^£tcedom, 
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tuoni goucrni de gli fìramri . Valtra parte e pur chiara 
medcftmamenteiche benché alcune coje pofono occorrere fra 
due huommt , che non fi pojano prouare; nondimeno dt quc. 
fìe anchora.come di tutte laltre/i uà aMinario giudicio, 
sùjuale co? fiderà la forza dt tutti t fcgm, che fi potejjèha- 
uere cofim firutgto dell'accufatore , come del reo: ft) non èm 
podefià d'alcuno , ne cofa honcfta, chefiuegna al/apruoua 
d'armi , che e uano , ^ con pregiudicio, come s'è detto, ài 
magiftrato, 

Valtra ragione è , che paz^a co/a e il commettere la der 
' terminatione della giuftttia a cofi fenza intelletto :iS[el Duel 
lo fi commette tlgiufto , ft) ^ sragione alla mano , ft) al/a 
jpada , che mancano d'intelletto, ft) di comfienza: adunque 
ilDueUo è cofi da paz^i. Qui anchorafino le parti chiare; 
che non può dire,ne far ragione chi non ha ragione;^ i com 
hattenti ,fimpre , che habbiano miglior mano yft^ dumo pm 
mortali ferite de gli aduerfiri, fi reputano d'hauer giudica^ 
ta , ft) uinta la caufa loro : ^ come la fi?ada hauefe inteL 
letto , affettano da lei ogni difinitione digmfiitia . Si come 
GradaffodeU'oJriofio^chediJfi, ^ 
£t mia ragion dirà mia Scimitarra, 
6t faremo ilgiudicio ne la sbarra . 
tjuefia ragione fe n'aggiugne un altra poco dtfiimtle . 
^ 'rOoue ha Imperio la fortuna , non e per fe atto digmfiitia . 
Duello ha Imperio la fortunaiadunque non e nel Duel- 
lo atto dtgiufìitia . ^i intendo io per fortuna una occulta 
cagione , ft) i^Jcerta di tutte le cofe,che manca di ben fonda- 



ta, ragione: ft^ percio.douégU auuemmeHtiinterucngono non 
necejfariamenteyfie cer tangente, ciò e non antiuedutiy ne co- 
no/ciutt, (juiui diciamo, che ha Imperio la fortuna , /e e [ii 
auemmentt iriteruengono in cofiyche fi fanno da glihuo- 
mim Holontartamente:delle cjuali niuna èyche fa tanto agli 
auenimenti fortunoji fottopofì alquanto e la guerra f^gcne 
tale , partico\are:ft come fanno fde gli Ruttori tutti, 
ft) i ^edtfmi Scrittori delT>uclloyiqualidiconOyched Duci 
lo e incerto ft;) fallace . 7s^« può adumjue effer atto di giù- 
fiitia in ejfo Duello, mancandoci la prudcnta, la co^mtio 
ne , f0 cJJlndQneceffario,come nella T\etorica,ft) neltEthi^^ 
Ca dice zAriflotek , che chi uuole operar giufìamente operi 
fiient emmte . Et cjuejlo operare fcient emente, e pur necejja 
no non folamente nella giuft ma , ma anchora m tutte l'al- 
tre uirtà morali . Vegmamo alt altra ragione . 
6, Vana ft) mutile e quella pruoua , che non e necejjària > 
nefufficitnte , // Duello e pruoua non necejfaria ne fiiffickn. 
it . Qy^dunque tlDuello e pruoua uana inutile . La pri 
ma parte non credo io , che habbia bifigno di pruoua,l?auen 
do noi già mojìrato,che lepruoue deono effer piene ac- 
commodate , tanto maggiormente , quanto più fono im- 
portanti le coje, che s'hanno a prouare . La feconda par- 
te e anchora ajfaimamfefla ipercioche il Duello perJe,non 
douereUe poter prouare co fa alcuna ,fe non la forz^ , o la 
defìrezz^ del corpo: benché anche m quefìa cofa,che par fiia 
propria , non f pojfa a pieno dimoftrare la uerità . Tercio 
che doue concorrono molte cagioni a far un'effetto , queltef 
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fitto non fi può attribuire ad una fila . Et nel Duello non (o 
lammte concorre la forza^et la deflrez^a delcorpo^rna lar 
mi y dfeipcre adoperarle^ ff) ta ài jpo fittone dell'animo ar 
dito , 0 timido , ft) la fortuna , come dicemmo ; talché mol- 
te uoltes'è ueduto , che l'huomo debile ha utnto tlgagliardo'^ 
ft) ti uecchio il giouane . 7s^» fi può adunque adoperare il 
TDuello per pruoua ne difortez^ propriamente , ne digiufti 
tia, ne d'altra utrtù: ne in fimma di quelle coje^che fino mot 
te, nelle quali ilDuello fìfùole adoperare per pruoua: iene he 
<ome è detto , ella non fta fifjìciente yfinon forfi in mojìrare 
la fidanzai , o l'aflutia , o il cafi , o la fortuna , oltra laga- 
gliardia del combattitore . T^n e anche pruoua necejfaria 
per la mede f ma ragioncianzì quando ben fujfe ff) fufjicien 
te, ft) neceffaria , ha tanta bruttezza congiunta feco , che 
non farebbe mai da per metter fi: fi come al cono fiere la cagio 
ne di qualche doglia dt petto occultisfima , benché aprendo 
con ftrro tipetto ,fi ne potejfe hauer intera chiarezza (0 fuf 
fidente ; nondimeno non fitrebbe huomo alcuno fi nonpazjg 
ft) empio y che tentajfi giamai d'aprirlo . 
7 . La fittima ragione e quefta . ^on s'ha ad eleggere cofà 
alcuna , che non fia buona o al publico , o al priuato . // 
Duello non è buono ne al publico , ne al priuato , adun - 
que non fi dcue eleggere. Sono manifefie le parti , perciochc il 
bene,come Arifiotele dice nell'Ethica, e fine della elettione, ^ 
il T>ueUo non effèndo giuflo , come s'e detto ^ non può effer 
buonOydico non può effer buono ^adoperandofi per pruoua.per 
non effer ne neceffariay ne fuffictenteynonpuo anche effir buo 
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no y adoperandoli per riJentimentOyO uendetta d'ingiurie fat 
te y per ejjcr ciò ufficio del giudice , ft) del magifìrato . §ltu 
so bene , che oli Scritton.del Duello dicono , che non e per /e 
huono y ma s'elegge per minor male . «J^^ io mojtrcro aper^^ 
tamente , che eleggendolo per pruoua mancante , o per ricu- 
perar thonor e perduto per gualche ingiuria riceuutayquejlo 
non Jt può dir men male , ma ajjòlutamente makipercioche 
già s'è mojìrato , che cjuejìa non e neceffaria pruouayne [uf- 
ficiente : ^ da' fondamenti nojìri e anchor mani fe fio , che 
per hauer uno patita ingiuriaynon ha perduto IhonorCyCjpn 
doy come s'è detto , il patire l'ingiuria finzA uitio y il far- 
la con uitio,^ degno di uttuperio;-^ ejfendo ilgiufìo ri/enti- 
mento delle ingiurie quefloyche fi fa almagiftratOydopo fat- 
ta la debita y ft) permejfa difeja dall'ingiuriatOyCome dicem 
tno . (Jl'Ia douendo noi ne' feguenti libri gittar a terra que- 
fia y ff) tutte ì altre ragioni de gli aduerfariy è bene refirua- 
re l' interamente trattarne al fio proprio luogo . "Bafti hora 
per la confezione medefma de' detti aduerftrty che il Duel- 
lo non è coja buona y ff) per confeguente , come ho già detto , 
non è per fe da ejfer eletto : ft) non efendo takynon è buono, 
ne al priuato , come s'è detto , ne meno al publico , dicendo 
z^rijìotele nel fttimo libro delia neolitica , che è un medefi^ 
mo bene quel d'un particolare ottimo cittadino y^ d'una ot 
tima 'Republica . 

Tafiamo all'altra ragione . Le coje , che non fino buo 
neò giu/ìe , q) m fomma uirtmji , non fanno ne meritare , 
' ne ricuperare l'honore . Il Duello non è co/a ne buona , ne 
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i giufta , ne mrtuoja : adunque mh fa ilDuello m meruare 

a Ihonorcy ne ricuperarlo . ^luefte parti hanno la medefima 

\ chiarezza , che t altre ètte , dalle co/e , che di [opra dicem^ 

: ^ . njo, trattando del mento, ft) della ricuperat 'ione deli'honore. 
V T>oue dmojìrammo, che le perfettioni, ^ le uirtà filamene 

I te par tor mano (juefiojnerito ; ft^ la meéjtma ma era di ri^ 

t cuperarlo , che di meritarlo . B anchora chiaro,che il Duel 

l lo non è ne perfettione, ne uirtù, ^ per conjeguente non è ne 

i buono , negiufto , ne uirtuofi , ejfendo ajjdlutamente male , 

, ^ offendendo ti magi/irato , ^ le leggi, q) hauendo molt e 

altre coje maluagie congiunte fico,che fi diranno. Per ciò non 
folamente s'ha a dire , che ti Duello non merita,^ non ricu 
pera thonore : ma che merita fommo hiafimo, uit aperto, 
, ^ che come co fa maluagta, ft) impia, e da leuare dal mon^ 

do; ft) coloro , che lo fauorijcono ,fono degni d'ejjere na^ 
tati d'eterna infamia . 
^ . Ci e un'altra ragione poco differente dalla prima detta 
da noi: ft) e (juefta . Chi commette la uita alla fortuna, ft) 
a manifeflo pencolo della morte fenz^ honeftà , o necejjaria 
cagione , ft) fe^^^ commandamento di T>io , tenta effo Dio 
^ opera temerariamente . Chi fa 'Duello per pruoue man- 
canti yO per rt/enttmento d'ingiurie, commette la uita allafor 
tuna , ft) ^ pericolo di morte jenza honeftà o neceffarta ca- 
gione , ft) fenza commandamento di T>io . aJdum^ue chi 
fa d Ducilo per le dette coJe , tenta Dio, ff) opera temeraria 
mente . Quefte parti fino affai chiare dalle co fi difiopra del 
te : che non ci ejjendo cagione honeftà, non ft dee porre la ui- 
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ta a pericolo, m fi dee commettere alia, jorte una co fa con pre- 
gmdtcio della uita. 6t benché m alcune co/e s'adoperajji lafir 
^^yfÈÌfi ^ip^^^Jp ti gmdtcio dt lei occulto , ^ cteco , come ue 
gnente da Dioiilche f^ Tlatone (LAnjlotele mllero nella 
^catione de' ^agifirati, per leuar U cagione a (jutUi , che 
non fujjèro eletti di rammaricar fi degli elettori : nondimeno 
in fimilt fòrti non era nimo mamfefto pericolo ^negraue dan 
no : anzi ciò conueniente a qualche maniera dtgouerno, 
^ di fiato puhlico . <JMa d mettere alla firtt, ft) algiudicio 
( tome alcuni dicono ) di TDio la uitafinz^i necejfaria cagio- 
ne y e un tentare Iddio fuori di propofitp : anzi è un mani/èr 
ftifiimo offenderloy^ un uoler ricercare il giudÌctofiio,quan 
do egli t ha già dimofirato nelle buone kg^i della Qttade qua 
h , come s'e detto , ^ meglio amhora fi dirà^finz^i il T>uel 
lo hanno rimediato a tutte le cófe , che s'appartengono alla 
giufiitia ft) alla tranquilla uita de gli huommuMa dique-^ 
fia forte , come nel Duello non e ilgiudicw di T>io , hab- 
hiamo pofeia a ragionare più lungamente : ft) perciò porro 
anchora un'altra ragione per miogiudicio più forte , ^ più 
neccjjària di tutte l altre . 

Colui opera maluagiamente , ^offènde laCittàfiia^ 
ilTrmcipc, i parenti, gli amici , ^ Dio , che fi dà morte, ò 
che fi mette a rifihio dt morte :Tale è ciaf uno, che fa // Duel 
lo. Adunque chi fa U Duello, opera maluagiamcnte,fj^ offen 
de oltra Dio la patria, ti Trmcipe , i par enei, f0 gli amici. 
Quefia ragione ha il fuo fondamento m ciò , che niuno e fò^ 
lo padrone dije medefimo , ma la patria fua , Il Trincipe^i 
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parenti, gti amia jhamo in lui parte di Signoria , in tjuanta,>^ 
egli è tenuto a molti ufjici per cagione ft) d\JJa patria , 
delTrinctpe,ftJ delle altre cofe, ^ejio dijje zy4rtftoteU nei 
la Politica^ cjuando dijfenon folamenteyche thuomo era ani 
male ciuile , ft) da uiuere in compagnia , ma mjegno ancho- 
va tutti gli ufficia lui debiti in (jualuncjue maniera di compa 
gnia y che e* fi ritrouajjè . Jl mede/imo fece nelt Ethicaydan- 
do nel quinto libro pumtione di graue infamia a chi hauefji 
ardimento d^ uccidere fe mede fimo . Laqualcofk anche T^ia 
ione fece nelle fue leggio dicendo , che ciajcuno , che offende 
fi fìeffoy offende la Città ydeUa eguale eglie , fanone fio pro- 
prio. Et nella Piftola nona friffe^che nonfamonatia 
mi folamente ymachem noi hanno parte ff) la patria , f0 
i parentiyff) gli amici: f0 punìanch^egli con gran d'infamia 
gli ucciditori dife ftefi. Se adunque chi s'uccide yCrr a graue- 
mente-yCrra anchoragrauementCychi fi mette a pencolo d\f 
Jer ucci/o : co fui , come il primo , offende la patria fua , 
che per auentura può riceuer beneficio dalla fra utta ; ft^pcr 
lamedefima ragione offende ti Trine ipe , i parenti y gà ami- 
ci y ft) Dio y ilquale , come ha fatti tutti gli huomini , cof 
ha riferuato a fi il tempo y ff) la maniera dileuarh di quefta 
Ulta . Che poi chi fa il Duello ft ponga a rifihio di morte , 
fi) anche a morte manifefia , quando fi fa>{^ come dicono ) 
a tutta oltranza , e co fa chiarifiima . "bercio rimane uu 
ua y ft) ueriftma quejla ragione , ff) e mamfeflifiimo , che 
cht combatte m Duello , offende la patria fìta , // Trmcipe, 
i parenti , gli amici , f^ Dio . Q^efìe fino le ragioni , c^c 
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io al prejentc ho uoluto formare contra slDueDo. Et tene he 
da' mede/imi fonti io m hauep potuto trarre molte altre y et 
ampliare ilmmero làforza loro: non dimeno per di- 
pendere anche tngran parte la loro chiarezza'' (t) ^ff^ 
cacia dalle cofe , che ho a dire contra^ ad- 
uerjart , mi contento di non ejfere 
fiato più lungo ; ft) P^Jfi' 
ro all'altre parti. 
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Li scrittori del 
T)t4elIo , Sacratipmo , ^ Jmic^ 
ttjsiwo 'Re^fino fiati generalmen 
te di due maniere . oy^lcuni , che 
accorgendofi,(juanto fia co/a mal 
uagta y ft) ahhomineuok il far d 

Duello , ueggendo , come pure 

non ofiante la maluagità (ùa , alcuni popoh in Italia , m 
altri luoghi l'adoperano y ne fanno fi ima , dtlui, come 
di co fa ufata.f^ che non di leg;gicri fi potrebbe leuar dalmon 
do , hanno fcritto , date le leggi , cofi intorno alle cagioni, 
che pofiono muouere altrui a far 'Duello , come intorno alla 
tnamera di ejfo Duellò , altaltre cofi, che a lui fino ap^ 
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^ par tenenti . chietini altri mkndo f attor tre ejticfìa cotifietu-^ 
dine , (juafi che i loro fcritti doucjfcro perdere riputatione ^fi 
Duello trattaJJèrOyCorhe di cofà maluagia^fi fono ingegna 
ti con molte Jdttilità di dare ad uedere al mondo yche ti Duel 
ìoexojagttifla , ft) Jènon f con do la religione , laquale trop- 
po apertamente e m contrario , almeno fecondo la natutura- 
le ragione injegnata ^ adoperata da gli antichi T^hilofophi 
in tfitte le co^ Et cjuejìi pur fòno^ fiuti flt due mani^reiper- 
cioche alcuni hanno cjuefie lor ragioni tratte da'" Thilofophi 
^edeftmiyft^ fpecialmente da zyirtfloteU: altri l'hanno trat 
teda alcuni tefìi o chiefe di (juelle leggi Ctuili, che a nofiri 
tempi fino ih ufi . ^Noi contra i primi, che credettero il Duel- 
lo efière ingiufio , che di lui , come tale , diedero le leggi , 
^ ordini, non intendiamo di firiuere co/a alcuna ; percio- 
xh£ conuenendo efiicolnofiro medcftmo parere , che ilDueL 
lo fia cofit ingiù fta , maluagta , ^ abhommeuole , più tofìo 
douer ebbero da noi efftr adoperati per amici , ft) fauoreuoli, 
che riprcfi,^ confutati per tnimicifilamente habbiamo noi 
'a riprendere et a confutare il parere de gh ultimi Jcju ah o per 
uia diPhdofòphiayO per altre ragioniyhanno cercato di dtmo 
firare , che il Duello egiufio naturalmente : di cfuefìi fie 
glieremo noi due oy^utori fili per non effermoìefli col lungo 
dire : l'um de' (juaU uuol parere Philofipho , l'altro e Leg-r 
gifta . ^ello , che uuol parere Philofipho , e «j^/. (jiouan 
^Battifia Poffeuino : tlquale effendo giouane di grande (pe- 
ranza nelle lettere, amico mio in uita,fi mori poco tempo 
ha. Il Leggi fi a e «j^/. I^aris de Tuteo, che molti anni fi- 
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m in uolaare , m latino JcriJJi in cjuejlo filetto del Duci 
lo ajjki lungamente . Eleggo io cjHeJìi dm per haucrne ejòi 
pité copiofamente fcritto di tutti gli altri,^ per ejjèr U lor ra 
gioni generalmente adoperate da' dtfendttort del ^Duello , di 
modo , che gittata a terra t opinione di quefii due , ft) i bro 
fondamenti , poco altro ci rimarrà , che riprendere . E ne- 
ro , che il Pofieumo ne' libri fuoi dell'honore raccol/e ft) pofi 
m fcritto tutta l'opinione di ^^^onfignor M . o^^ntonio Ber- 
nardi fuo Precettore , da me per la molta Jùa uirtu , f^) per 
la commune patria nofìra^^ per l'amore da lui portatomi 
molto filmato y ft) honoratoidelcjuak Monfignore potrei io 
ragionare y ft) appropriargli nel mio fcriuere tutta l'opinione 
del Poffcumo : tuttauia fcriuendo eglihora le medefime cofè 
m latino , forfè aggiugendo o mutando alcuna di (juefie ^ 
che fono fcritte in uolgare , mi pare dì^potcr più commoda- 
mente fcriuere di (juefia cofa , come propria del n?offcumó , 
mn importando anche molto alfoggetto noftro chifiay o non 
fia l'autore di quello , che noi intendiamo dxmofìrar falfo. 
£t potendo ciafcuno fapere , ch'io in quefla cofa non intendo y 
m uogLo mordere altrui , ma folamente moftrare a commu- 
ne beneficio, che i naturali y ^Thilojiphict fondamenti di- 
flruggono a fatto il Duello , ft) che s'è ingannato chi ha cre- 
duto altrimenti. Ma per effer homai tempo di (juefto farey ue 
gniamo a' fondamenti del Pofpumo . 

Egli in cinque libri dell' honore molte cofè fcriue , d'ef 
fo honore , delie leggi, delle uirtù , ^ della libertà del 
t intelletto, delia nobiltà: delle quali alprcfènte non e mia 

K ij 



70 ''LIBRO ■ 

intcntione di ragionare ,Je ìwn che dalle cojè da me dette-, 
ajfii bene fi può comprendere, fi ut è cofà alcuna, che poteffi 
tffcr male mtefa , o male adoperata anchora per fondamen 
io . Fa egli poi il quinto ft) ultimo libro del Duello m parti- 
toìare : f0 cfumi molte cofé prima dice d'effo Duello, come di 
cofa , che fìagiufìa , g/ neceffaria all'honoreipot uiene a prò 
uarlo particolarmente con le fàe ragioni ftmpre , come 
pur ha fatto m tutta t opera, ricorre all'autorità d'enfio- 
-tele , lacjuaU anch'aio accetto perfomma , ^ importantufi- 
ma in c^uefìo cafo:ma non fono già di par ere, che Platone fia 
yda difprez^re,^ fpecialmente nelle cofc della Cimle Philo- 
Jophia,lacjuale egli molto pm ampiamete tratto ne^fuoifcrit- 
tt , che alcun'altro , che ne fcriueffe. f0 ad ^rifìotele diede 
tutti ì principali fondamenti di quefìa materia li^uali egli 
fofcia difìefi ne" libri fùoi, uariandofi m alcune cofe, che piti 
toflo a" nomi appartengono, che alla fi fianca del uero , ma 
capi tenendo fempre ti parere medefimo di Platone dotif 
fimo ft) Dtuinipmo . f^a disiatone , ^ della fua Thi- 
hfiphia ho io ragionato altroue in lungo , ft) meglio a pto^ 
pofito: da alcune cofè dtfipra dette per fuo parere può eia 
jfcuno auederft, come fiano da filmare le cofe ferme da lui, 
fj^ come IO ragioneuolmente adopero tfuoi fondamenti; ft) 
pereto riferuando l altre cofe a luogo più commodo , paffiro 
alle ragioni del Pofpumo : lequali confutate , andrò pofcia 
raccogliendo alcuni altri errori, ft) moftrero chiaramente , 
'guanto egli male habbia uoluto tirare zy^riftotele nelfùopa 
rere. 
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FB.rMA RAGIONE. 

Festa aduruf 'ue.'Ke Inutttipmoy e ìaprt- 
ma ragione dd*ToJìctmo, St U (guerra mi- 
uer/àle egiujìa alcuna mito, : adunt^ue Jam 

anchoragiufta alcuna mlta la fingolare, che 

c il Ducilo, In que fi a ragione fino molti inganni , pere to- 
che benché fi concedejjè , che la guerra [ingoiare fojfegtuji a 
alcuna uolta ; non feguirebbe perciò , ch'ella fujje giufta già- 
mai ne per à fetta di pruoue , ne per rifintimento d'ingiurie; 
che fino t due cafi, ne' tfuali ti Tojfeuino medeftmo , ft)g^ 
altri Scrittori del T> nello uoglwno , che ft combatta da filo 
a filo, Okre a ciò gran marauigltaè , cheuolendo quefi'hua 
mo far lecita la /ingoiare guerra in Jtmiglianza della guerra 
untuerfitle . uarij dipoi, ^ fia differente nel dire lagiuftitia 
d*amendue le détte guerre . (he fila ummrfaU per parere 
d'cy^rifioteìe , come dicemmo , è gmfta per éfefa , ^per 
cofir 'mgere ad obedienza chi è nato per obedire , douerebbefi 
anchora dire , che la fingolare fojfe lecita per le medefìme ra 
giani. Ma benché dH^afieuino s'affottiglipoi molto per fare 
ti Duello firhite ktla guerra uniuer/ale fatta per difejh : nan- 
dimena , come fedirà al luogo fiio, tutta la necesjità del com 
battere da fila a filo uiene per confettane di lui fìejjoa dipen 
dere dalla fijpitione , che potrebbe hauer alcuna intorno al- 
la fortezs^ di chi e fiata ingiuriata: ilqual cafi fa per fiiopa 
fere la, fingolare guerra lecita . Ma è pur chiara,che la uni 
uerjale non e lecita per queflo cafi : adunque eglifteffogua- ^ 
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Jia la fìia ragione yoffegnanclo altra giuftiua alla guerra uni- 
uerjkle , altra alia /ingoiare . 6t benché anchòra egli af 
fìg^^JJi adamcndue la mcdefma gmjlitia ; ctoe , che fi fa^ 
cejjero per difefa, ft)per cofiringeread okdtre chi è nato 
per obedire i nondimeno ci farebbe anche fallacia in (jueft a 
fitta fiimtglianza 'y percioche oUruaquefiidue fini nella uni- 
uer fiale y ci e un^ altro fine , il quale e , ch\lla fi fa per ben pu- 
blico y ^ (juefio fine non fii puo trouare nella [ingoiare , dalla 
quale muno ben publico non può nafiere , quando ella fi fac- 
eta per le cagioni da noi dette per parere di qucfii Scrittori. 6t 
la uniuerfiale anchora fi fa per necefiità , fia genti , che 
non hanno altra uia di fihifiart il male yper non ci ejfiere chi 
finz.a uccifiione pofia ftringcre idue popoliych'inficme fino per 
combattere:d<ìU€ ipaì:ticolarihuomini hanno ft) nella pace^ 
f0 nella guerra i lor T^rinctpi , magi/irati ^ che pofifòno 
giudicare ogni dijfirenzjt. Oltre accio la guerra uniuerfale 
è eletta , ^ propofta dal pubico : fi come quellaychY al ben 
commune nccejfiaria: ma la fingolare priuata ne in Sena- 
to , ne in ali^tiiio cqtfiglio pubbco non s'elegge , majuolìia^c^- 
rf da prtudto odio , eleggerfi finz^ ragione , f0jenz^ ne- 
ctfiità.Che uo io tante differenza raccontando diquefìe guer 
re r* // modo ftefifio del fare tuna , f0 l'altra moflra , che 
fia loro e grandtfiima differenzét , percioche nella uniuerfale 
fi uanno cercando tutti iuantaggt nel numero delle genti, 
et neltarmiyft) né* luoghi della battaglia, ft) con tutti ipofii 
bill inganni fi cerca di uincere ; doue nella fiingolare s'abhorri 
figno i uantaggi tutti , ^ per parere delT^ofifieuino bifiìgna^^ 



S £t C D'i .Ni JS O. 

'^l^/€ tutta dipeiidà ^ un pio ff^proprtò udlorc, che Jla diffè' 
nntCy^ da tutte t altre co/e^chejiano pari. 6 adunque chia 
ro yche egrandtpma dtffereiizà dalla guerra unmrjàle al- 
la fiugolàre , ^ che ejpndo ifini d'amendue uarij ^Jàrà ati 
\hora uarta lagtufìittaloro : anzi ìjjcndo la uniuerjàle a ic- 
pefcio publicOjff) deliberata da tutti, non uiene ad ejjère ne 
ingtujia y ne contra le leggi : ma la Jìngolare non unita , ^ 
xongiuntdyCome parìe altuniuérfàle\ ejfendo utetati per ogni 
maniera di ragione , cóme dicemmo, non può ejjir fatta gm- 
ftamente . ^e uale Udire , (:he ella s'elegga per men male : 
che potendoji con buone leggi ammendare l'ingiurie , ft) de- 
cidere ogni dubbio y è uana caja , anzi impia , // uolere cerca- 
re uia impropria , ^ mutile : il uoler metter due huomi- 
971 /enza neceptà , ^ finza il ben publ 'ico ad ucctdcrjì injìe- 
me , come due fiere . Confejfero bene anche io > cheH combat- 
tere ^ ucìiderfi due h uomini m/ìemc sfarebbe minor male , 
cheH uedere condurre due efircui a far tanta occijìone , 
quanta d'una publica guerra ne può fìguire . ft;) iti (juejlo ca 
fi, quando cofipoteffr conuenire sfarebbe men male , che fi 
facejji un 'T>uelIo , che un fatto d'armi -, ^ quefìo Duello 
farebbe gru/lo , ejjendo men male , ft^ in publtca utilità , ft) 
non contra le leggi . ,i!Ma nelle priuate querele il permettere d 
Duello farà fimpre co fa mgiufta , f^) in tutte le difiordie in 
fimma , nelle quali non uifia ilconjentimento delle leggi, ft) 
ilpublico beneficio : da ciò può eJJère chiariamo, che U fi- 
miglianz^L della guerra uniuerjak alla fingoUre non uaU af 
Volutamente , ma ual bene la ragione pojìa in quejlo modo 
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I^a guerra uniuerfaU e Ucitafacmdoft mctjjarìammtt con 

conjèìt mento delle leggi, con puhlica dehkratwne.ft) 
Meo henefìcio : adunque la /ingoiare e lecita ^gtujia , fa^ 
xendoft necejptriamente con con/ènt mento delle leggi y con 
.fublica deliUratione , ^ a pulflico ieneficio . ^a éjual 
Duello pofa ejfere tak,^ hauere quefte conditiont.non ueg 

go toc che poter dire altro, fi mn (jueljòlo, <fuandodue fili, 
pocJ^i huomini,fi pongono a combat^tere mfteme m luogo di 

moltuSt credo, eh" ogni ben dtjpo fio intelletto uerràmecoin- 
fumé m <jue(la mra ft) phihfiphica opinione • 

S E C O N D A R A G I O N £. 

L D VE ILO è cagione, che più ageuolr?ieru 
te fi ferui U depofito ^ la fede data: adunque 
egiu[ìo,et da elegger fi. appare {juefta ragione 
( dice ifPoJfiemno)per Cloche ejfendo lufio, che 
fi chiami a fingo lare battaglia , chi nega il depofito , non 
firua la fede fua ; gh huomini fi guarderanno da (juefle cofi^ 
temendo d Duello , ft) il Giudicio di Dio : che , come dice 
c^nflotele nella 7{etorica, aiuta gli ingiuriati: ^percon- 
figuente ricufir anno gli huomini il TDuello uolontieri, te* 
meranno, che Iddio non aiuti i nemici loro y che haueranno 
patita l'ingiuria , ^ fi guarderanno per ciò daltmgiwrtarn 
nafcerà dal Duello qutfio beneficio , Tanto uuol dire il 
^ofifeuino, . 
. Ma quefia ragione e più falfa anchora della prima , ft)^ 

contiene 
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éontierte in fi moke fallacie , Et primieramente fi può riuol- 
gere contra di lut m (juefia maniera . // Duello e cagione , 
^henonfifiruineil Dcpofito.nt là fede : adunque e mgiufi<^ 
^ maluagio . èt pojfo anchUo ciò dichiarare ottimamente: 
percioche fifuffe tufanza , che ilgiudicio di co fi occulte ^ fi ri- 
mettejfi al T>uelio , che è fallacufmo , f0 come dicemmo \ 
cofia difendente in gran parte dalla fortuna , ft) dalla forza 
del corpo , come.tu d^, che molti temendo Iddio, tlfiiogiu 
dicio fi aftengono dal combattere , ^ dall' ingiuriare ; cofi di 
co io y che molti confidandofii nelle loro forze , ft) buona for- 
runa ^iingiurieranno ageuolmcntc , ^ negheranno il T>epo- 
jìto , ^ romperanno la lor fede . Et hauerei forfè anch'io 
maggior numero, d'efimpi d'huommi,checon cjueft a confi- 
denza hanno fatte ingiurie , ^ mancato della lor fede , che 
tu di quelli , che per tal temenza fi fiano ritenuti dall' ingiu- 
riare . ^MiXy perche tu di, che il'Z)Mlk lungiudicio d^Pio, 
mrreifaptredàtty com'egli fia fikogiudicio , anzi com'egli 
non fiaun tentate Dm , ^ far lo fautore di cofafieleratisfi^ 
ma . 5<fW ^li efimpij uorrai ricofrere,anchora , che con J^ffi 
cidtà fi. poffano mojìrare le cèfi , che fino occulte^ ^ che mr^ 

hanno prm^aàMfimom yX^m.qu^He£omi p^^ k (fmkfk 
Combattuto \noHdmeno fi a^ combattenti mede fimi ^ 
uincitorifi può dar fede , molti fino flati in tutti i tempi, che 
^Muendoi d torto yhanno uinto, ^ in molti Duelli fono fiate 
'k^ragiom del perditore qualche uolta cofi chiare, che per còm 
mune parere haura uinto , chi douea perdere . Et perche il 
n^offiuwo fii diletta dafimigliàre la fingolare guerra all'u- 
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aiuerjale , pigliamo noi iefualchc efempio , cerchiamo di 
utncerlo co'juoi medejìnn prmcipij , mn mi negherà gta egli, 
^he m molte guerre mÙHr/aù Non habbia perduto la parte , 
the hauea ragioneìil mede fimo aduncjue f può dire della fin- 
golare . ^gga egli due efmpi , per non mi sforzare a ritro- 
uare altri tcfiimoniyche il Dot tu fimo cy^lciato ha dell'una, 
ff) dell'altra guerra la/ciati feruti . Sefio Pompeo combat- 
teua contra L/^uguflo in firuigio delScnato^, dilla %epu^ 
blicay infirio per riuelatiom di Gahieno Soldato , che tut- 
to un giorno era fato morto , haucua la caufagiufìa^ do 
i^éu)a'umc€re : ff;) nondimeno fu perditore^ff;) (fuefia fu guer 
ra umucrfalcT^ articolare fu un^ altra in Germania al tem- 
po dVthone (juarto • doue effcndo una Ugge Tontifcalcyche 
morto il primogenito fùccedejfe più tofio nelKegno ti fùo fra- 
tello , che il fio figliuola , intcruenntro due Duclliper toflt- 
natione ft) p^^^o giudkiàittcht li fece , chipoteua ute . 
tarli: fu la utttortatn amcndue contra là giufiitta , uim^ 
cendo il più giouane^che douea pcrder€\6t io fi per rdatione 
d'un Signore dignifimo di fede, che un grande Combdttitore 
confefio m Fr ancia , di hauere ben molte uolte uÙHo m DueL 
lo contila ragione Un notifiirm efi^npid ne jcrtue Inno - 
centio Papa.raccontando d alcuni fratelli Spoletini,accufiti 
di furto a torto , ufuali coftretti a combattere , perdendo 
furono condannati, ff) Jpogliati delle lorfiftanz^y f^pofiia 
col tempo fi fioperfi la uentà , ^ la uanita del giudicio del 
lor combattere . Senzjt, che io potrei nominare molti altri, 
che per le chiarezza i che fi fino hauute alcun tempo dopo il 
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TDuelloyUinfcrOypur haucndo ti torto. Quanti ejenjptj ha^ 
urei IO (juta raccontare per l'antiche guerre f Quante uttr 
torte hebbero t Cimbri centra ragione f cjuante t Cothi ì . 
quante t Vandali^ quante r Longobardi ? La/ciò quii Par 
thijy i Greci , / z^acedoni , / Cartagine/t, lafcio ì^trtatoift) 
per uentre d* nofìri tempi jlafcio gli Ottomani y che per le di- 
fior die dtl Chrtfiianefimo hanno occupate, figgiogate con 
tarmi tante '\Prouincie . s^ fa dono io a te tutti quejìi efim^ 
, f^'non uoglio , che tu mt concedi /e non che una fila uòL 
ta habbia il perditore in Duello hattuta ragione . Come dt- 
'Yaitu , che il Duello fiagtudicto di Dio f (t) che gli huomu 
m credendo quefìo filo cafò.pofpinogiamai tenere fermo que 
fio parere , che nel T>uello fia un uero, ft) rifilutOyft) gtufÌQ 
gttìdtctof^So io bene , che alcuni de' tubi compagni per tfihu 
fare que fio fioglio yfi fino tmagtnati una ftiga , ^ dicono 
che il perdere in ifieccato , hauendo ragione nafie per aàrf 
peccati del perditore. Ala che cofapofi^io trouare più atta 
adtfiruggere il Duello di quefia chimera loro f fi i peccati 
degli h uomini fino cagione yC he efii perdano ne' DuelliyCome 
fi potrà attribuire la uit torta al proprio ualore f come fi po- 
trà hauer giuduio della ucrità f come fi potrà huomo alcuno 
afitcurare di combattere , fi) fpecialmente , che fia come il 
più degli huomtni peccatore^ come non potrà ciafi un' huomo 
ricujare il far Duello ^ dire al nemico . lo uolontieri coht 
batterei , fi fufii certo , che chi ha ragione , uincefie . ^a 
benché 10 habbia ragione mila differenza , ft) qui/itone^ che 
habbtamo tnfieme , nondimeno io fino pure fiato peccatore^ 
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tome fono ordinariamente gU huommt , ft) ^^^o, che per It 
peccati mei. Iddio mi farebbe perdere , da che najcerebbe per 
me troppo nsaU yj^ d móndo cantra lagiufluia ,^Uu€' 
Tttà darebbe a fne^ltorto fagime a te:ch} i adunejtu co- 
^lui , che non/i auucgga chiaramcnteyche d Duello non fi pm 
diregiudicio di Dio r* dicoaiudtcw neljentimento , che ej?i cù- 
'cono , cioè mani fcfl amente di uerità , ft) digiu/iitia, inprh- 
ruate quijiiom f di Dio fono le leggi , ^ m cjuellt è chiara la 
fua uolontà , ft) chiaro anche d modo di trouareduero di 
ijuellecofey nelle (juali y fi pm faperedagh huomim. Et chi 
brama di Japere d diuino giudicio , non dee partire da efje leg 
gi,nc dee fuggirle Jentenze de' magi/Irati, ne fittoporfial 
fazzP ft) fortmofò attemmento d'una mano, ft) d' un'arme 
■fenz^ intelletto . J^Ia torniamo alla ragione . T)iceilPof 
fèuinoy che Iddio aiuta gli ingiuriati y ^ perciò aiuta , chi 
fa d ^T> Hello , (^hi lo fauorifce, ft) f moucper la data du^ 
Uorità d'o^riftotele , la quale so , che e Adoperata dal Pojfa^ 
uino y fi) da altri per grande , ^ fortipmo fondamento del 
loro parere . ^a non ueggo già , come tjucfìa autorità m 
-conto alcuno lo fauorifca . iSlel fecondo libro della Ketorica, 
parlando oyériftotele Me cagioni , che fogliom mettere con^ 
fdenza negli animi , dice fra le altre yC he fi prende confidcn- 
za y (juando non s^e fatta ingiuria a per fona , o (juando s^e 
fatta a pochi , o (juando ella s'è fatta ad huomini , de" (jua 
:A non s' habbia a temerei fi) m fomma y quando s'habbia 
\Iddio per amico, ff) che fi fìia bene non tanto uerfo quelle co- 
Je , che s'attribuifcono a Dio , quanto anchora uerfò i prodi- 

\ 
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gì , (t) tierfigli oracoli . La ragione di ciò è , che tira gcnt^ 
ra confidenza , ff^ d non ingiuriare altri , ma efjer ingiuria- 
to genera sdegno , ^ da tutto il mondo fi fìma , che Iddio 
"diuti coloro j che fino fìatiojfefi. Tanto dice zAriftotele, 
- tt cjutfto luogo non tratta ne dt giuftitia , ne d'ingiuflitta di 
^ cofi alcuna , ma filamente delle cofe^per Uguali gli h uomini 
fin oufati di confidar fi yofiam git^fie , ò [iano ingiù fi e . Et 
che ciò fia uero y e chiaria fimo : pere loc he <iArtfiotete parla 
i non filamente de l confidar fi con giufiitta , ma del confidarfi 

incjualuntjue modo , ^ dice , che anche gli tngiuriatori(che 
pur fino mgiufìiyCome dicemmo)prendono confidenza, quan- 
do hanno ingiuriati hùomim', de^tfuàinon temano . par 
^la m queflo luogo zAnfìotele del combattere infieme , ne pia 
^fi può intendere della fingolare battaglia^ che della umuerfit^ 
^k;ne più delia guerra , che delia pace: ma filamente in gene 
rale del prendere confidenza , che fanno ^ ingiuriati : iqua- 
^li la prendono per dtf^'f'agioni yft^td pomo prendere cofi ai- 
'quetàndofi, Jpcrando in Di&y COfne anche adirandofi 
^ricercando il magifirato^o prendendo tarmiper uendicarfi. 
Le ragioni fino , che gli Ingiuratffino adirati, ft)che fi cre- 
de , che Iddio fia in aiuto loro . *7er lecjuai ragioni più tofio 
fidifirugge li ^Duello , che fi confermi : Jpecialmente per 
t ultima . *T^erciò , che coloro , che fi confidano in T)io, ac- 
quetano nel loro animo , ft) lafciano a T>io la uendetta ; nt 
curano per fi di rioffendere ilor nemici. Siconofieancht 
chiaramente y che la detta autorità non fi dee intendere nt 
delT>uello ^ ne del combattere alt altramanier a: perciò^ cht 
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^riflottk '.poco dapoijo^gmnge un^ altra ragione y fi) un'aL 
tro modo differente dal già detto , ft)Jice co/i. Et prende- 
fi amhora confidenza , (quando uenendo alle mani co" nemi - 
c/ , non fi penfit , che t% facciano yhchett poffano fare alcun 
danno ; anzi fi (Ima di douer hauere la uittoria . Fu adun- 
que il detto modo yC he gli ingiuriati prendono confidenza y 
fi n*} renduta la ragione ; ft) (juefto altro modo ìy che pren^ 
.(kno ^pnfider^za quei^ che combattendo non temono i lor ne- 
mici. Sé àduncjue cy^rt/ìotele nel modo di /opra detto ha- 
utffe intefo delcombattere , h del Duello , come tu uuoi ; fa- 
xMero fiati (juefti due modi di confidenza un filo ,^dme 
dejtmo in uano da lui replicato . o^duncjue fino differenti , 
ff) quel luogo j che gli ingiuriati pr^cndq^occnfidenz^y è dritto 
uniuerfiilmetìte \ ^ fi può di leggiero accómmodare ad ogni 
altra cofia , che al combattere y perche thuomo buono, (t 
torto offfiyfimpre confida d'hauer hency^ d'effert aiutato^ 

da Dio y a luirtmettendofi y ma non già tentandolo , 
operandp contrale leggi cercando U giudicio diparte: 
che come differo gU antichi y èpazzfii^o tra tutti gliT>ei , 
ft) e t^arte , ^ non TDwU giudice ne' Duelli per parere 
de' Centiliyche hebbero ifi ao mig&or giudtcio , che non han- 
no (jmflifirittort'.percwche ueggendo il fine delle battaglie in- 
cetto, y (t) fallace , parte taficriffero alia fortuna , parte 
a Marte pazig , ft) uendicatiuofi come fecero qua due Spa 
gnuoà Orfua , f^Corba^ de' quali fa mentione T, Liuio , 
squali al tempo di Scipione ^fiicano uotlefo wfieme combat 
ter e ; ^ amendue dtfftro , che non uoltuano altro giudic io , 
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che (fuel dt ,i^arte . Appare adunque , che il permettere il 
'Duello non e un ricercare Ugiudicio di Dio, ma Un difprezc 
zp cteffo Dio y) ^ delle buone leggi > \chc fono fàe , ^ medefr 
mamente appare y che ti permétterlo apre la uiaachiuuol 
negare il Dipo/ico , la fede data , più toflo , che dia ficu- 
rezja alcuna di /eruar abruituna, gl'altra cofa: anzi, 
chi uol ben conjiderare^col permettere ti Duello fi da un^am^x 
pia , f0 ferma flrada di interrompere y ^ traua^%rttaU 
trui dignità : perctoche toflo, che fiuede falire alcun Capita- ' 
no, ò altro degno Cauaàere aggradi honori della miàtta, 
cìafcun'aàrOychetodia,puS ageuolmehte tngiuriàrloyf^ far 
nafcere cagione , per la quale egli fta cofl retto a combattere ^ 
commettere alla fortuna non pur thonore ^rrtalauita 
fleffa . Et dt quefli efempi trouerei anchora molto maggior 
numero ^ ctpe il Ppffcuino (Uqu^Ui, ne' qi^icolfar DueEo^ <k 
r:/lòlpernjéherh^fiffàfirMO'ilDep^^^ ^ 
r i^n :.\\ta. EtjioUffeJddtQ Hematttifìmo , che.ne* 

i^vn^ Varani, Q;) Capitani di Fjofìr a Mae- 
^\ /ìà,non fuffirofìateyetnon fuf 

V Jiro tuttautadiqutfle U 

cenziy^ dique- 

fìemui- 
, ^ée . 
Fegniamo hora altoL 
tra ragfone . 

se 
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' partencnti, ^kmi altri uokudo fauorirc tjucfìa corìjuttu-i 
dine , (juafi che i loro fcritti doucjjcro perdere riputai ione ,y? 
del Duello trattaffero,come di co/a maluagiayfi fono ingegna 
ti con molte fittdità di dare ad uedere al mondo yche ti Duci 
ióexì}fagmjla , Q^Jcnon f con do la religione , lacjuale trop- 
po apertamente e m contrario , almeno fecondo la natutura- 
le ragione in figliata adoperata dagli amichi T^hilofophi 
tn tutte le co fi . £f c^uefli pur fono flati fli due maniereiper- 
cioche alcuni hanno (juefle lor ragioni tratte da' T'hilo/ophi 
^edc/lmi^Q^ fpecialmente da i:yiriflotele:altrì t hanno trat 
te da alcuni tefli o chiofe di quelle leggi Ciuili, chea noflrt 
tempi fino in ufo . ^oi contra i primi ^c he credettero il Duel- 
lo ejfire ingiuflo , che di lui , come tale , diedero le leggi , 
ft) ordini , non intendiamo di firiuere cofa alcuna ^ perciò- 
ihf conuenendo efiicolnoflro medefimo parere , che ilT)uel- 
lo fia copi ingiufìa , maluagia , ff) ahhommeuole , più tofto 
douerebbero da noi ejfir adoperati per amici , ft) fauoreuoli, 
che riprcfi,^ confutati per inimici filamente habbiamo noi 
a riprendere et a confutare il parere de gli ultimi Squali o per 
uia di Philofiphia^o per altre ragioni^hanno cercato di dmo 
firare , che ti Duello egiuflo naturalmente : di tjueftì fie 
glkremo noi due o^uton fili per non ejfermoìefli col lungo 
dire : luno de"* cjuali uuol parere Philofipho , l'altro e Legr 
gifia . ^eUo , che uuol parere T^hilofipho , e (jiouan 
IBattifta Pojfeuino : ilquale ejfendo gtouane di grande fpe^ 
ranza nelle lettere y amico mio m uita^fl morì poco tempo 
ha . Il Leggifta e JJ/. Taris de Tuteo, che molti anni fi- 
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no in uolaare , ff;) in latino JcriJJe in (jmjlo fig^àto dtl Duel- 
lo ajjkt lungamente . Eleggo io cjuejli dm per hauerne ejìt 
più copiojamente fcritto di tutti gli altri, ft) per ejjir le lor ra 
gioni generalmente adoperate da' difenditori del 'DueUo , di ' 
modo , che gittata a terra t opinione di (juejìi due , ft) ^ loro 
fondamenti , poco altro ci rimarrà , che riprendere . É uè* 
ro , che il Po^eumo ne' libri fuoi dell'honore raccoljè pofi 
tn jcritto tutta l'opinione di JMon/ignor M . Antonio 'Ber- 
nardi /io Precettore , da me per la molta Jùa uirtù , per 
la commune patria nofìra^ft) per l amore da Importatomi 
molto filmato y ft) honorato:delifuak Monjtgnore potrei io 
ragionare, appropriargli nel mio fcriuere tutta t opinione 
del PoJJcmno : tuttauta fcriuendo eglihora le mede/ime co/e 
tn latino , ft) forfè aggiugendo o mutando alcuna di fjuefìe , 
che fono fcritte m uolgare ,mi pare di^potcr più commoda- 
mente fcriuere di (juefìa cofa , come propria del H^offcumo , 
mn importando anche molto alfòggetto nofìro chifia, o non 
/la l'autore di quello , che noi intendiamo dimofìrar falfo, 
€t potendo eiafcuno fapere , ch'io in cjuefìa cofa non intendo y 
ne uoglio mordere altrui , ma folamente moflrare a commu- 
ne beneficio, che maturali , ^Thilofbphict fondamenti di^ 
Jìruggono a fatto il Duello , che s'è ingannato chi ha cre- 
duto altrimenti. Ma per effèr homai tempo di quefìo fare,ue 
gniamo a^ fondamenti del Pofpuino . 

Egli in cinque libri dell' honor e molte cofè fcriue , d'ef 
fi honore , ^ delle leggi, ^ delle uirtù , ft) della libertà del 
l'intelletto, ft) della nobiltà: delle nuah alprcfinte non e mia 
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FB.rM A RAGIONE. 

S T A adtmtjue.'Ke Inmttipmo, elapri- 
ma ragiom dd^ofìeumo, St la (guerra uni- 
mrfalc e giufla alcuna uolta : adunque jara^ 

anchoragiufta àlcma mlta la Jingolarey che 

hi Ducilo. In qutfta ragione fino molti inganni , perciò- 
che benché fi comedejp , che la guerra /ingoiare fojfje giujìa 
alcuna uolta ; non feguirebbe perciò , ch'ella fu//è giujì agio- 
mai ne per difetto di pruoue , neper rifentimento d' ingiurie; 
che fino i due caf, ne' quali il Tojfeuino medeftmo , ff) gli 
altri Scrittori del Duello uogltono , che fi combatta da filo 
a filo. Oltre a ciò gran marauigltaè , cheuoUndo quefi'hua 
mo far lecita la /ingoiare guerra in jtmiglianza della guerra 
uniuerfale, uarij dipoi, ^fadiffèr ente nel dir eia giufiitia 
d^amendue te dette guerre . (he fila uniuerfiile per parere 
d'oAnflotete , come dicemmo , e giufta per éfefa , ff}per 
tofiringere adobecùenz^ chi e nato per obeére , douerebbefi 
anchora dire , che la /ingoiare fojfe lecita per le medefime ra 
gioni. Ma benché ilTo[!euinos"apttiglipoi molto per fare 
ti Duello fìmile alla guerra uniuerfiile fatta per difejh : non- 
dimeno , come fedirà al luogo fik, tutta la necesfità del com 
battere da filo a filo uiene per confepone di lui[ìejfi a dipen 
dere dalla fifi?ittone, che potrebbe haìèer alcuno intorno al- 
la fortezza di chi è fiato ingiuriato: ilqualcafifa per fuopa 
fere la, ftngolare guerra lecita . Ma è pur chiaro,che la uni 
uerfaU non e lenta per queflo cafi : adunque egltftejfigua- 
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y?^ la fua ragione yajjègnando altra giuftiUa aDa guerra uni- 
uerfale , altra alla /ingoiare . 6t benché anchòra egli af 
fàP^JF ^damendue la mèdefma giujìitia ; aoe , che fi fa- 
cejjero per dife/a^^per coflringere ad obedtre chi è nato 
per obedire i nondimeno ci farebbe anche fallacia in (juefla 
fua fimtglianz^ 'y percioche oltraaqueflidue fini nella uni- 
uerfalcy CI e un'altro fine , ilquak e , ch'ella fi fa per ben pu- 
blico y fi) ijueflo fine non fi può trouare nella [ingoiare, dalla 
(]uak, piuno ben pubUco non può nafeere , quando ella fi fac- 
cia per le cagioni da noi dette per parere di quefli Scrittori, 6t 
la uniuerfale anchora fi fa per necefiità , fi) fia genti , che 
non hanno altra uia difihifiare limale ^per non ci ejfiere chi 
finza uccifionepofia ftrmgcre iduc popoliych'infiicme fino per 

combattere;pÌ9uesp4.rMpU(^^^^^ hanno f^ nella pace^ 
f0 netta guerra i lor Trinttpi , f0 magifirati , che pojfiona 
giudicare ogni differenzia. Oltre acciò la guerra uniuerfale 
è eletta , ^ propofta dal pubhco :fi come quellaychY al ben 
commune nccefiaria: ma la. fingolare ft) priuata ne m Sena- 
to , ne in akuno configlw pubàco non s'elegge , ma fiiolnafie- 
re da priuàto odio , deggerfi finzé^ ragione , f^ jenza ne- 
cefiità. Che uo io tante differenza raccontando di quefìe guer 
re f II modo ftejjò del fare tuna , ^ l altra moflra , che 
fia loro e grandifiima differenza , per cloche nella uniuerfale 
fi uanno cercando (uttii uantaggi nel numero delle genti, 
et neltarmiy ff) né* luoghi della battaglia, ft) con tutti ipofii 
bill inganni fi cerca di umcere ; doue nella fimgolare s'abhorri 
fiono i uantaggi tutti , per parer idel'j^pjfeuino bifigna^ 
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^//e dipenda da un filo pròprio uàlore^ che Jia diffe- 
rente^^ da tutte talm cofeychejìanq pariS adutìquechia 
ro , cioè egrandìj^ima differente dalla guerra uniuerfaU al- 
la fiugolare , ft) <^he effaido ifini d'amendue uarij ^farà art 
\hora uàrta la gtuflina litro : dnzi ìffèndola unìuerfalt a ht- 
veficio publicOyff^ dtliheratd da tutti ^ noti uiene ad effere ne 
ingiujla , ne contra le leggi : ma la fngolare non unita , 
tongiunt'd.come parìe alrufìiuérfah^ effendo uietata per ogni 
maniera di ragione , come dicemmo, non può effer fatta gm- 
fi amente . W<? uale Udire , ^he ella s'elegga per men male": 
che potendojl con buone leggi ammendare t ingiurie , ft) de- 
cidere ogni dubbio y è uana cafa , anzi impia , tluolere cerca- 
re uia impropria , mutile : f0 il uoler metter due huomi- 
f!i finza neceptà , ft) fi^za il ben publico ad ucciderji infa- 
me , come due fiere . Confeffero bene anche io , cheH combat- 
tere ft) ucciderfì due h uomini mffemc sfarebbe minor male , 
cheH uedcre condurre due efiniti a far tanta occijtone , 
quanta d'una publicaguerrane può figuire . ft;) iti cjueflo ca 
fi, quando cofrpoteffèr conuenire sfarebbe men male , che fi 
faceffe un Duello , che un fatto ctarmi ; ^ queflo Duello 
farebbe giufio , effendo men male , f0 in pubica utilità , 
non contra le leggi . ^a nelle priuate querele il permettere il 
Duello far a fimpre cofà ingtufia , in tutte le difior die in 
fomma , nelle ejuali non uifia il confintimento delle leggi, ft) 
U publico beneficio : ^ da ciò può effere chiarifiimo,che Ufi- 
miglianzoL della guerra umuerfiale alla [ingoiare non uale afi 
filatamente , ma ual bene la ragione pofia in quefio modo 
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tontìene in fi moke fallacie . Et primteramente fifuo rimU 
gere cantra di lut in cjuefia maniera , // T>uelIo e cagione , 
che non fi (ir ut ne il Depo fucine hi fede ; adunque e mgiujlif 
maluagio . 8t pojfo anch'io ciò dichiarare ottimamente: 
perctoche fi fìiffè tufitnza , che Ugiudicio di co fi occulte ^ fi ri- 
mettejfi al "Duello , che e fallactéfmo , ft) come dicemmo , 
cofii dipendente in gran parte dalla fortuna , ft) dalla forza 
del corpo , come. tu. ds , <he molti temendo Iddio, ft^ilfiwg iu 
dicio fi afiengono dal combattere , dall' ingiuriare ; co fi di 
co io y che molti confidandofi nelle loro forze , buona for- 
tma.^HngmrUranno ageuolmcntc , ^ negheranno il 'DepOr 
Ino , ^ romperanno la lor fede . Et hauerci forfi anch'iQ 
maggior numero, d'efimpi d'huommi , che con (juefi a confi- 
denza hanno fatte ingiurie , ^ mancato della lor fede , che 
tu di quelli , che per tal temenza fi^ filano ritenuti dall' ingiù- 
riare . percht tu dh che UT>Mlkìt*ngiudicio é l>Ìo, 
mrrcifitpere dà te , com'egli fia fikogiudicio , anzi com'egli 
non fia un tentare TDu) , ^ farlo fautore di cofiaficeleratufi^ 
ma, SeagliefimpijuorrairicorrcreyOnchoray che condiffi 
, eultà fipoffanomoftrare le còfi, chtifino occulte, ^ che non 
hanno prHoua.éitefiimomy<0mqHelleJoWyp€^ 
combattuto ;noriémeno fi combattenti mede fimi Q^d! 
umcitori fi può dar fede , molti fino fiati in tutti i tempi, che 
ihauend^, d torto, hanno utnto , ^ in molti Duelli fino fiate 
lèragiom del perditore qualche uolta cofii chiare, che per còm 
wunc parere haurà Hinto , chi douea perdere . Et perche il 
n^ojfiumo fi diletta d'afimigliare la fingolare guerra all'u^ 



ìt'mrfiLle .pigliamo noi tjualche efempio y fi) cerchiamo di 
uincerlo co'/uotmedt/imiprmcipìj , mn mmegheràgta egli, 
^ioe $n molte guerre umuerjalt non habbia perduto la parte , 
chehmed ragtòneìitfnedefimó aduncjUeft può dire della fin- 
golare . V^egga egli due ejlmpi , per non mi sforzare a ritro- 
uare altri tejiimontyche d TDotttsfimo zy^laato ha dell'una, 
f0 dell' altra guerra lajciati feruti . Se/io Pompeo combat- 
te ua con tra (ly^ugufìo m fruigio del Senato- . ft) della %epu^ 
hltcay infino per nuelatione di Gabicno Soldato , che tut- 
to un glorilo era fiato morto , haucua la cauja giufta, ft) do 
aeua umcere : ft) nondimeno fu perditore . cjuefta fuguer 
ra uniuerfak.^ articolare fu un^altra in Germania al tem- 
po dVthone (Quarto • doue cjfpndo una legge Tontifcakyche 
morto ti primogenito ftccedejfe più toflo nel 'Regno ti fio fra* 
tello y che d fio figliuolo , intcruenmro due Duelli per tofiu 
natione q) poco giudkio dt chi h fece y ft) di cMpot^uie. 
tarli : fi) fu la uittoria tn amcndue contraU giufinia , tetn-^ 
cendo il più giouanCyche douea perdere. Et lofi per rclatiotic 
d'un Signore dignifiimo di fedcyche un grande Combattitore 
confefio m Francia, di hauere ben molte uolte uimo m DueL 
locontra ragwne:^ùn notifiimo efimpia.m jcrminno * 
eentto Papayr accontando dalcunifiatelh Spoletiniyaccufiti 
di furto a torto y ujuali coftretti a combattere , ^ perdendo 
furono condannati, ff) fi^ogliati delle lorfiflanz^y f^pofiia 
col tempo fifioperfi la uerità , q) la uanità del giudicio del 
lor combattere . SenzA^ che io potrei nominare molti altri, 
che per le chiarezzi ychtfi fino hauuie^alctin tempo dopo il 
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TDueUoyUinferOypur hauendo il torto. Quanti ejenjpij ha^ 
um to cjut a raccontare per l'antiche guerre f Quante uitr 
torie hebberot Cimbri contra ragione f cjuante t Cothii 
quante i V^andali^ quante i Longobardi f . Lafeio efuii Par 
thpj, i Greci , i Macedoni , / Cartagine/i, lafcto V^triatoifi;} 
per uenire d* no fin tempi ylajcio gli Othomani^ che per le di- 
Jcordie dt l Chnfttamjìmo hanno occupate, Joggiogatc con 
tarmi tante T^romncie . dono io a te tutti (juejit efm^ 
^pi , f^'non uoglio , che tu mi concedi/e non che una fòla uóL 
ta habbia il perditore in Duello hauuta ragione . Come dt- 
'"taitu , che il Duello Jìagiudicio di Dio ? che gli huomi' 
m credendo cjuefto folo cafò^poffano giawai tenere fermo cjue 
Jìo parere f chi neÌT)uello fìa un uero, Q;}ri/dlutOy^ giu/ìo 
gmdicio Soio bene , che alcuni de' tubi compagni per tfchu 
fare cjuejlo Jcoglio ,y7 fino imagwati una fuga , ^ dicono 
che il perdere in ifleccato , hauendo ragione , nafie per akrf 
peccati del perditore , Ma che cofàpof^io trouare più atta 
adtfiruggere ilT>uello di cjuejia chimera lorof fiipeccaii 
de gli h uomini fino cagione yC he efì perdano ne' T>uellt,come 
fi potrà attribuire la uittoria al proprio ualore ^ come fi po- 
trà hauergiudicio della ucrttà f come fi potrà huomo alcuno 
afiicurare di combattere , ft) fpectalmente , che fia come il 
più degli huomini peccatore^ come non potrà ciafi un' huomo 
ricufiare lì far "Duello ^ ft) al nemico . Io uolontieri coìn 
batterei fufii certo , che chi ha ragione , uinceffe . ^^Ma 
benché io habbta ragione mila differenza , ft) (juifitone , che 
habbiamo infieme , nofidtmeno io fino pur e fiato peccatore ^ 
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<ome fono or dinar wmnùgu hmmim , tcmOy che per It 
fucati mia, Iddio mi fareUe perdere, da che na/cmUe per 
me troppo male ; ti móndo cantra lagmjlitta laii^- 
irttù darebbe a me il torto, ^ t^gime a te.chi i adunejue co- 
, che non fi auucgga chiaramente yche ti Duello non f può 
dire ^udicio di Dio f dicogiudicio neljentimento , che ejìi di- 
'cono , cioè mamftftamente di uerità , ^ digiuflitia, in prh 
uate quiftiom f di Dio fino le leggi , in cjuelle è chiara la 
fua uolontà chiaro anche d modo di trouare il uero di 
ijuelle co fi y nelle cjuali , fi può fapere da gh huomini . Et chi 
ir ama di Japere ti diuino gmdicio , non dee partire da effe leg 
gi , fic dee fuggir le fintenze de' magtfìratt , ne fittoporfi al 
faz^o ff) fortmofi anenimento d'una mano, ff) d'un'arrne 
fenz^ intelletto . ^la torniamo alla ragione . Dice d Pop 
fiuino y che Iddio aiuta gli ingiuriati , ft) perciò aiuta , chi 
ifì^ tlDuello , ft) chi lo fauorifie, ft) fi moutper la data at^ 
torità d'zy^riflotele , la quale sò , che è Adoperata dal Pofifè^ 
umo y ft) da altri per grande , fortifiir/io fondamento deì 
' loro parere , ^^a non ueggo già , come quefia autorità m 
conto alcuno lo fauorifia . "ISlel ficondo libro della "Retorica, 
' parlando Qyérijiotele deUe cagioni y che fogliono mettere con^ 
fdenza negli animi , dice fia le altrCyche fi prende confiden- 
za , quando non s'è fatta ingiuria a per fona , o quando s'e 
fatta a pochi , o quando ella s'è fatta ad huomini , de' qua 
li non s'habbia a temere; in fimmay quando s'habbia 
iddio per amico, ff) che fi (Ita bene non tanto uerfi quelle co- 
fe , che s'attribuifcono a Dio , quanto anchora uerfi t prodi- 
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gì , ft) ticr figli oracoli . La ragione di ciò e , che tira oem^ 
ra confìdaizit , ^ ti non ingiuriare altri , ma ejjer ingiuria- 
to genera sdegno y da tutto il mondo fi fìima , che Iddio 
'àiuti coloro y che fino fiati offefì. Tanto dice zAriftotele, 
'tt (juèfio luogo non tratta ne di gtuftitia , ne d'ingiù fi itta di 
^ cofìt alcuna , ma filamente de He cofe^ per letjualigli huomint 
fin 0 ufàti di confidar Jì , o fiano giufte , o fiano ingiufle . Et 
che ciò fia uero , è chiar infimo ipercioche <LArifìoteie parla 
non filamente dtl confidar/i congtuflitia , ma del confidar/i 
tncjualunque modo , ^ dice , che anche gli ingiuriatori(che 
pur fino mgiufìi^come dicemmo)prendono confidenzé,cjuan' 
do hanno ingiuriati hùomtm\ ck^(juàinon temano . ^e par 
^la m quejio luogo zAriftotele del combattere infieme , ne pm 
^Jì può intendere della Jingolare battaglia^ che delia umuerfk- 
; ne più della guerra , che della pace: ma filamente in gene 
rale del prendere confidenza , che fanno gli ingiuriati : icjUa- 
^ii la prendono per df^y^gióni y^tat ponno prendere coji at- 
^uetàndofi, ft) Jpcrando in Dia , come anche adirandofi ft) 
^ricercando il magiftratOyO prendendo t'armiper uendicarfi. 
Le ragioni fino , che gli Inoiur atifino adirati, ft)cf)e fi cre- 
de , che Iddio fia in aiuto loro , Ter Ucjuai ragioni più tofto 
fidifiruggeilT>uello y che fi confermi : Jpecialmente per 
t ultima . n^erciòy che coloro , che fi confidano in T>io, ac- 
quetano nel loro animo , ^ lafiiano a T)io la uendetta ; nt 
curano per fi di rioffendere ihr nemici. Si conofie anche 
chiaramente y che la detta autorità non fi dee intendere ne 
delT>ucllo , ne del combattere alt altra maniera: perciò, che 
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^rijìotele ipoco dapoijoàgtunge un*altra ragione y fi) un'al- 
tro modo differente dal già detto , ft)Àtce coji. Et prende- 
fi anchora confidenza , (juando ueuendo alle mani co' nemi - 
ci y non fi penja , che ti facciano , o che ti poffàno fare alcun 
danno ; anzi fi (lima di douer hauere la uittoria, 
que il detto modo ^che gli ingiuriati prendono confidenza ^ 
fin" e renduta la ragione ; ^ qmfto altro modo è, che pren- 
dono confidenza quei , che combattendo non temono i lor ne- 
^ici. Se adunque cy^ri/ioteU nelmodo di fopra detto har 
utffè intefo del combattere , o del Duello , come tu uuoi ; fa- 
Xihhero flati quefli due modi di confidenza un filo ^ff) lime 
defimo in uano da lui replicato , (Adunque fino (Afferenti, 
•©^ 7^^^ ^^^^ > che gli ingiuriati prendono confidenza, e detto 
uniuerfalmente , ^ fi può di leggiero accommodare ad ogni 
altra cofit , che al combattere , perche l'huomo buono, ^ (t 
.torto offefiyfimpre confida d'hauer bene,^ d'ejfire aiutato^ 
ft) da Dio y a lui rimettendo/i , ma non già tentandolo , 
operando contra le Itggi^ o cercando il giudicio di (JMarte : 
che come dtffèro gli antichi y èpazzifiimo tra tuttigàT>ei, 
ft) e t^arte , ^ non Dio d giudice ne' TDuelii per parere 
de' Centiliyche h^bheromm miglior giudicio , che non han- 
no queftifinttòr'i'.percioche ueggendo il fine delle battaglie /«- 
tcrto.yf^ fallace y parte tafcriffero alla fortuna yf^ parte 
%i Marte paz^ , ^ uendicatiuofi come fecero quei due Spa 
gnuoli Orfua y Corba y de' quali fa mentione T, Liuioy 
tquali al tempo di Scipiom (lAfiicano uoUefa wfieme combat 
ter e ; amendue diffeìro , the non uoleuaho altr'ò gttìdicio , 
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c(?e cjud dt ^i^arte . Appare adunque , che il permettere il 
'^Duello non e un ricercare t/giadicto di T)io, ma Un dijprezc 
zg d'effo 'Dio y.f^dstle buone leggi y che JSnà fùe , medejr 
rnamente appare , che ti permetterlo apre la uiaachiuuol 
negare il TDcpofito , la fede data , più tofio , che dia ficu-^ 
rezz^ alcuna di /eruar altrui t una, l'altra cojaianzi 
chi uolben confiderarCyCol permettere il Duello fi da un'am- 
ffidy ferma flr oda di interrompere, (t) trauagìi%r€ tal^^ 
trui dignità : perciochetofìo, che fi uede frlire alcun Capitaci 
no, 0 altro degno Cauaàere aggradi honori della militia, 
cìajcun' altro, che l'odia,puÌ ageuolmente ingiuriar lo, ft) far 
nafeer e cagione , per la quale egli fa coflrrtto a combattere^' 
ft) commetteire alla fortunanon pur thonore ,malauità 
ftejfa . Et di quefli efmpi trouerei anchora molto maggior 
numero ixlpé il PtìJJètiino di^qu^Hi, ne' qi44h col far Duello, à 
f, fitòlpermeìterhQ'fi fià Jirt^odDepofto,oUfede da ' 

. .ta . EtiioleJf JddwT\einm 
' ' Varani , ^ Capitolini dt V^oftra Ma/c- 

[ìà,nonfufiroftate,etnonfuf 
^ on^'^y^>»W '\ ftro thttauta diquefle U 

ftemui- 
i. , ^ , ydie . 
Vigniamo hora alt al- 
tra ragfom . 

se 
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• vKtj l 1 S S I m o alle Citta, che niunofacr, 
^cia ingiuria adaltri-^ adun(jue le Città ben or 
dinate dMono permettere d Duello'^perciochc 
molti huommi pur f guarderanno di far ingiù 
ria , temendo di non ejftre sfidali , chiamati a Duello da 
gli ingiuriati , ^efta ragione è fimi le alia fipr adetta , ff) 
racconta un htney<he nafce dal permettere il Duello . Et co- 
me m (juella cercaua il ToJJiuino di moflrare, che da per* 
metterlo ha (jue fio beneficio y^che gh louomini più ageuoU 
mente rendono ilDepoJtt^ , ^ Jeru^^no- la fede loro: co fi in, 
^uefla sUmagmd }chepèrmettendo ejfò Duello ^fi debbam 
ajienere gli huomini dal fare ingiurie . Lccjuali due ragior- 
m come^.chtaro , mettono il Duello nel monda , cqme^ ««a 
Jpauentù , fi ne ferueno , come deHaT^fert^^ fannocs^\^e - 
danti co* lor fanciulà - z\4a la uia di molger^ cjuefìa ra - 
gione epurlamedefìma: cioè, che cofneipauroji del combat- 
ter e s'afìengono dal far ingiuria-^cofi gli ammoji,^ che con^ 
fidano nelle lor forze , ^^che-conofcohù il lpr aduerfario debi 
le , di poco ardire sfaranno prontamente ogni ingiuria , 
doue fpermo diconfeguire utilità , piacere alcuno ; ft) fa- 
ranno a punto fimili a quei fanciulli , che lafciano per alcun 
tempo il gire alla Scuola, o fanno (jualche altro errore , rtfo- 
luti di portar fi m pace le-fìafflate-, anzi f curi alcuna uolta 
di non patirle : fi come nt l propofito noflro fempre fono gli in- 
giur latori , iquali ìion Jolamente poffono J^erarc di non pati- 
re alcun 
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re alcun male , ma molte uolte hauere ^uaji certezza di far 
ne altrui y ft) fpec talmente , (juando hanno d uant aggio d* e 
legger l'armi, che ordinariamente fuolej^cre dichtfa ingiu- 
ria. Diche rendendola ragione ijut/h Scrittori , dicono , 
che per non la/ciare co/i Uggurmmte ucmregli huominia 
T>u€lIo,eJtdaalIo sfidato ti uant aggio del trouare ft) eleg- 
ge tarmi , a fine , che per cjuejio uantaggto temano di sfida- 
re altrui coloro , che fino ingiuriati, ft) che douerehhiro ejjir 
prouocaton; talché anche la elettione dell'armi è per ijpauen 
tare altrui , rimouerlo dal fiar TDucUo ; il Duello è 
per t.fpixuentare altrui , rimouerlo dal fare ingiuria : 
fiuiene tn cjuefta maniera a mettere uno fpauento delio fpa^ 
uento. ^a Jetl far Duello era buon rimedio per uietare le 
ingiurie yper cjual cagione ui pongono poi intorno tanta ama^ 
rezz^ , ft) d^^^o ad un tempo un rimedio , ff) ifpauenta- 
no g h huomtni , che non poffano adoperarlo { TJa ciò fi co 
no (ce in (quanta confufione fiiucgnaper uokr far giù fi a una 
'\ofa tnqiufia. ^a ritornando al propofiito , dico , che fi 
tutte lecofi , che fijaucntano gli huomim dalt ingiuriare , fi 
doueffero permettere , tener giufie ; ne figutrebbe , che un 
crudel tiranno, il(fuale per ogni mimmo , ft;) leggiero fallo 
uccidcfiègh huomini y farebbe da pirmitterfi ,ft) da (leg- 
ger fi: perctoche da cjuelio uccidere per ogni minima co fa , ne 
nafcerebbe finza dubbio grandifitmo fi)auentoneW animo di 
tutto U fio popolo : ^ più di leggieri fi guardarebbono gli 
huomint dal far 4ngiuria ; ft) pur niuno e fi cieco , che non 
uegga , ^juanto ciò farebbe co fa maluagia . Doueua il Tofi 
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^feuino ben riguardare nonfokmcnte a (judmale , che ft [chi 
fa col permettere ti "Duello , ma a cjuello , che il Duello fa 
fer fifteffò ; hauerehbi ritrouato , che molto mcn male 
firehhe il permettere una ingiuria particolare , che dar anu 
mo agli huamini d'hauer per buona f0 pergtufla una ft re 4 
.^maluagta cofa , Li cjuale cjuando anche non ci fujfe ri- 
medio difchifare cjualche ingiuriale per fi medtfima di mag 
gior danno alle città y ^ a' priuati huomtni ^ che non fono 
• mfieme tutte le ingiurie . Terciochcy il patire della ingiuria 
( come dicemmo ) e finz^ uitio , f^finza ingiuftitsa : doue ti 
<Duelio e con offeja delle leggi , de' magistrati ^ della patria , 
Àtllagiuflttia , ft) di Dio , ft^per configueìUe pieno d' info- 
^ma , di uituperio . T>ifi quando non et fuffe altro ri- 
medio per ifchifare le ingiurie , che ti Duello : per cioè he dal- 
.lecofe dette di fipra e pur chiaro y che lutiti buoniTrinci- 
pi , le città ben ordinate pumfiono gli mgiuriatori con in- 
famia , con altre pene ; per lequali gli huomtnt maluagi 
fono conftr etti d'ajìenerfidalfar ingiuna.Che occorre adun 
qucy ò che necej?ità è di ritrouar noui Jpauentiy ft) rimediar 
calmale con maggior malef HPonganfi le l^ggi buone; ft) cafti 
:ghinfigli ingiuriatort , ft) reputinfi infami, ft) maluagi^co- 
me ep fono , ^ uedrà il Pojfiuino , fi) ogn'ahro huomOyfi 
lafiieranno gli huomini di far ingiuria, ft)fift uiuerà in pace 
nelle ben gouer nate città ^ come s" e fatto ne' tempi antichi^ 
f^comefifatuttauia. 
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E e' cojhgiuflaychectafcuno hahbiatljuo^ 
colui , che wgmria ha (jucUo^che myi è fuo, f0 
chi € ingiuriato'^mnha cjuello , che e fio yper- 
Cloche y come dice zÀriflotele, chi incuria ha 
maggior parte di bene , chi e infuriato n'ha menoiadun 
^ue giti/io è ^ che l'ingiuriato cerchi dirihauere il/uo^ma 
non lo puorihaucre ne domandandolo almagtjìrato, ne per 
ma di tejiimoni , ne con leggi y ne con infìdiCyne col ualore al 
fruì : aduncjue è cofìrctto di domafìdarlo,^ ac^uifiarlo cai 
ualor proprio, altrimenti dà Jegno di non hauerlo mai meri- 
tato '.perciò ne Jèguita , che chi è ingiuriato , lajciata ogni al 
tra létaydee domandare il [uo , sfidando a TDmlio l'ingiuria-- 
tort. 

, Quefia in {entenzoL è la ijuarta ragione del IPoJJeuinOy la 
tjuale io filmo , ch'ogni huomo di mediocre intelletto può co^ 
no/cere uana , ff) faljij^ima peggiore anche di tutte l'aU 
tre . E ueriJ?imo , che è co/àgtujìa , che cutjcuno hahhia d 
fuo y finche lo domandi ; ft^ e anche gtuJìoyC he proui,f^ ma 
fìriy che ciò ch'egli domanda yjta fuo: altrimenti gli huomim 
maluaoijhauerebbcro troppo ampia flrada di occupare le co 
Je altrui y come lar proprie . %/ognando adunque quejle due 
cofiy il domandare , g>) // domandare ciucilo yche e fuo ; ueg 
giamo ilgiudicio , che d'amendue da iin^offìumoyft) cju an- 
ta egli fia lontano dal uero , ft) dal parere d'c^ériflottlcy ft) 
di ogni ^Philofopho . TDice egli , che lo dee domandare , ft^ 

^ fj 
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(jutfto con/Unto anche to : ma , quando egli non uuok , che lo 
domandi per ma del magi/Irato , alihora s'inganna , percio- 
che muendo ciafcuno /oggetto alle leggi^dee anche alle legot ri- 
correre tn tutte le co/è, ^ a' loro mmifìri^ non dee contra 
la dignità, q) maejlà loro appropriare afe , h alla fua mano 
ti giudicio.^duncjueychi dee domandare y dee domandare al 
uerOj^ legittimo magifìrato.Deue anche domandare ti fuo\ 
Cloe cjuelloych'egli ha di meno,^ che altri ha di piu:^ (juc- 
fio e uero in tutti i caji , ma male intefi dal PoJJèuino^tlcjua- 
k fi filma y che thuomo ingiuriato habbia meno d'honore , 
che colui , che gli ha fatta ingiuria : ^ fi crede diprouarìo 
per zAnfiotele , quando dice , che chi ha fatta ingiuria , ha 
di più , chi tha riceuuta , ha di meno, <s!Ma hauen do noi 
dtfipra moflrato , che il patire dell'ingiuria e finzo, uitio^ft) 
fienza ingiufiitta , d far la e cofa uitiofi, uttupereuole, 
affai e chiaro , che gli tngiur latori non hanno più d'honore, 
che gli ingiuriati : anzjy che gli ingiuriatori/ono degni d'in fa . 
mia, ft) di uituperio: H^ercioche operano con uitio , ft) maL 
uagttd . Dicendo anche o^nfiotele nelmedefimo luogo nel 
§^into libro deltEthica , che e men male d patir t ingiuria, 
che dfarlaie anche chiaro , che chi paté tingturia , ha men 
male , che chi la fa. Et pereto ,fi chi ha meno di bene , lo 
dee domandare , toccherebbe all' tngiur latore il domandare , 
^ non all'ingiuriato. £t qucfìo e d fonte della maggiore par-, 
te degli errori di coloro , che fauortfeono tifar Duello : cioè , 
che efit filmano , che // patire ingiuria fia cofit uitupereuole , 
di dishonore : doue alt incontro , come già habbiamopro- 
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uato , ti fare- l'inai una , g;^ rwn ti patirla e co/a malnagia. 
B pereto e male ti direte he l'ingiuriato lo abbia meno di bene , 
0 di uirtu , e d'honore , che U facitore dell^ ingiuria. Et quan- 
do Arijlotele nel medcjìmo quinto libro deltSthica dijji , che 
tingiur latore ha più, lo ingiuriato ha meno , non intefe , 
come il n^ffèuino d'honore , ò di uirtu , che hauerebbe con- 
tradetto in CIO a [e mede fimo : ma uolJe dire , che chi fa l'in- 
giuria, haueffe in certa maniera di più , ò d'utilità y odija- 
tiófattione , ft) piacere yft)chila paté , n'hauef/e meno : ^ 
che per lagiufìitta emendatiua, della quale in quel luogo par 
la ti giudice per riducere ad egualità la dijaguaglianza , chi 
e fra tingturiatore , l'ingiuriato , UuaJJe non s'h che da 
quello , ^ lo dejje a quefto . Trarla adunque quiui oArifìo 
tele di quei danniyche fi corrreggono,^ ammendato da* ma 
gtfìratt y non della uirtu , ò uitio , o delthonore , o del di^ho- 
nore . Et Ha affai bene infteme , che uno habbia più ctutilh' 
tàyft) di/atisfattione d' un'altro , f() meno d'honore. Um^ 
giuriato adunque yin quanto althonore non hayche ridoman- 
dare , Q;) quando lo haueff, douerebbe anche ridomandar- 
lo per uia di teflimoni , di leggi almagtflrato della milt- 
ita y 0 della Città : ilquale i filo , uero giudice di tutte le 
qutjìiont y che nafcono per conto d'offeji , ^ d'ingiurie . St fi 
uede apertamente nel luogo d'cy^rifìotele dt /opr adetto , che 
ti giudice ammenda, ft) agguaglia leuando da chi ha pit^,^ 
dando a chi ha meno . Et ti Poffeutno fi uuol firuire di que- 
fto luogo d'<L/driftotele nella prima parte , che chi ha meno , 
che e l'ingiuriato , deue effer fatis fatto , ft) agguagliato per 



iagmftitia , flS:«e accettare la fèconda^che e ilgiudtce^ 
' magiftrato ( come dice dAriftotcle ) fia l'agguagliatore i 
ff) non uolere , che altri per nhauere il fio , perridoman 
4arlo , adoperi la Spada fuor dtpropofito , ft) metta la uita 
A rijchio , che e della ctttày ft) ^on jm . Ma due ilToJJèui- 
no : (jlr infuriati fino poco Rimati : aduncjut non paiono 
degni d'honore . 'B^fiondo^non pamio degni dhonore a^gtu 
dicifÀ'huQìninitriflt y ma a' buoni fi, Pcrctoche t buoni non 
ìfìimano altrui indegno dhonore '.perche habbia patita una 
ingiuria , mafitmamente cjuando nons^e patita , ne per ca-f 
gione dishonorata^ nepir di/etto ^ ò mtio proprio: daUe éjuai 
cagioni nafie il dishonore, come dicemmo , tale , che non 
s'ammenda colla pruoua uiolenta dell'armi , ma colfigmre 
la uirtà , St s'altri mipercotejfi ^fimpre, che io non hauejk 
mojìrata uiltà, ne timidezza firuile in quello , che m'era ic- 
etto di fare per mia difefa^non debbo hauere perdmo l'heno- 
re : ma Cingiurtatore fi; che fenz& ragione, contra k Icg-^ 
p uolontariamente m'offefe . Et mio debito è, fi uoglto , che 
fi a noi /equa f egualità della giufiitia , andare a riuelare al 
giudice hngiuria fattami ; ^ ilmedefimo debbono fare iut, 
ti gli huomini , che fino offe fi y riputando y che l'obedienia^ 
delle leggi fiafimmo honore , ftj fimmo uitupcrio ogni altra 
licenza . Appare adunque , che i riceuitori deltwgtuncy co- ^ 
me coloro , che per fi fino lontani daluitto , ft) dalla malua-. 
fftà y ftj dal dishonore^non fino aflretti a ridomandare co- , 
fi alcuna , che appartenga ad honorarli , a chi ha loro fat- 
tuirigiuria: anzi èchiart/simo yche i facitori d'efia ingiuriaci 
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^ tome uttiajfr , '^^tluagi , ^ operatori di cofi, ingmjìa, f^. 

^'i mupertuok , mentano infamia ^ pena . "Benché ti T^oJJi- 

^ ' uino uoglia , che gl' ingiuriati per rac^juijiare thonore Jiano 

• eo/ìretti a ridomandare il loro con tarmi : ne s* accorge yche 
^ Tingturiare ft) non tejjir ingiuriato e co fa infame , disha. 

• norata , ft) come dice cy^nfiotele congiunto coluttio , uL 
f tupereuole . Ma d Pojpumo tace ad arte cjuella parola ui- 

• tupereuole yper lajciare nella loro ignoranza gli fiiocchi-^iciuah 
X fi credono yche il riceuere delt ingiuria fia per fi cofa di uitupz 
x- fio y fi) d farla cofa d'honorefi come anche tace ciucile altre. 

parole ctAriftoteU, che il giudice e tàgguaghatore delpiu^ 

• del meno , che fino fra i facitori , ft) riceuitori delle ir giurie.. 
re Da che ficonofie , che egli nelt allegare cAnftoteU yper la 
ì opinione fiia non e fedele , ft) fa alla uerità pregiudicio . 

p- 

QyiNTA,ET VLXIMA RAGIONE. 

n ■ 

6 CLIO e per le città, che un filo arri/chi 
la per fina , la uita , che la città tutta ua^ 
da m ruina . adunque e minor male permei 
tere d Uuelloy che lafeiar figuire tumulti^ ^ 
ruine fa' cittadini ^ non coflumandofi hoggifd* notili, 
tffendo , prejfo , che uiltà riputato fa efi nobili , d ricorrere 
a' magiftratiper tingturie riceuute , hauendo uoluto tingiti 
riatore far proua del ualore fio con quello dell'ingiuriato, Q;} 
non douendof ffferire t ingiurie per ejjer, come dice Ariftote 
le , cafi da huomo timido, da poco d offerire delt ingiurie. 
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finz£t difendtrjem . ^ingiuriato aduncjue dee riaccjuiftare 
thonore Jùo , altrimenti i parenti fiot finttr ebbero quella m- 
gttma, fi) tutta la atta farebbe difiurbata; perciò è men 
male permettere ti Duello : adunque d Ducilo e giuflo natu- 
ralmente in alcuni caji per la maluagità degli huomi ni , fi 
come e ^ufta alcuna uolta la guerra . Quefta ragione e po^ 
/fa dal Pofieumo per mojìrare , che non folamente ti Duello 
egtufla ^ buona co fa per ijchtfare hngmrie prima , che ci 
fiano fatte , ma che anche dopo, che altri è fiato ingiuriato^ 
quefio e un efficace rimedio per cancellar l'ingiurie, per di 
/inderei da più graue danno . La quale ragione ,fi come an- 
che tutte t altre, prefuppone , che i magi/irati , ò fiano in ua 
no nella milttta , ft) nelle città ,òcheej[a militia, q) ejfe cit^ 
tà fiano fi male infiituite, ft) ordinate, che non ci fìa la uera 
f0 legittima ftrada di remediare alt ingiurie ò fatte , o non 
fatte , La quale ftrada,come dtccmmo,è,che con infamia 
con pene fiano gli ingiuriatori cafiigati , ft) ijpauentati : 
che fido fujfi, tanto fi riterebbero glthuommi dall' ingiu- 
riare per timor d'infamia , di danno; quanto hoggi s'af- 
faticano di uendicarfi dell'ingiurie credendofi di ricuperare 
l'honore . Ma dice dPoJfeuino , che hoggidì non fi cofiuma 
fa' no bili, f^ e preffo , che uiltà riputaro d riccorere al ma- 
giflrato per le riceuute ingiurie . ?s{e a lui , ne a me impor- 
ta molto,che fi cosiumi,o non fi co fiumi, facendo egliprofefi 
fione,^ dicendo molte uolte,che intende di figuire la ragio- 
ne,Q) non la confietudineibenche poi,come in quefia ragio- 
. ne appare , eglifta cofìretto di fruir fi della confiietudme per 

fondamento. 
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fondamento . Ma chi uoUjJc mchc riguardare a quello , 
che Jtcojl urna, potrei pur anche io raccontare molti "Tarimi 
pi molte 'KipubhchcyU quali non filamentc non hiafima^ 
no, chi per ingiurie rtceuute ua al magiflrato^ma sforzano 
anche i fudditi, ft) popoli loro a ciò fare . Oltra chcyin niuna 
7{epukica, ne in 7{egnoniuno de gli antichi , non fu mairi, 
putato a dtshonore il ricorrere a' magi/lràti , ^ ricercare 
da loro la uendetta . Ma per qual cagione dice il PoJJcuino 
fra* nobili? Lo dice^percioche queftì Scrittori del Duello con 
homflo titolo hanno cercato di fare ejji Duello , che e disho 
nefto , co/a appartenente a gentiluomini a Qaualuri : i 
quali douedo nella lor prò ff ione honorata^feguirejempre la 
uirtù y ft^ obedire alle leggi j nondimeno fino co fretti da co- 
Jforoauiuerjim fimma licenza l a uiolare lagiuflitia^f^ 
offendere la maeflà riuercnda de' Magifrati, de" Prm. 
cipiy a riputare co/a honorata una dahonorAtiiJlma, chi 
e il far ingiuria, dishonorata il riceuerla; che e pur^conìt 
dicemmo ,Jènz,a uitio , /enza maluagita. Coja in uero in- 
giufìipma y ft) uttupereuole , che la [aera militia , la nobil. 
tà , la cauakria, ritrouata per mantenere la pace, per di^ 
fendere i unione ciuile , ^.per/auortre la giujlitia , habbia 
congiunta una co fa fi fcelerata, abhomineuole,f^ impia, 
com'è il Duello : che coloro, che douer ebbero ejfer agli al- 
tri /pecchi di iiirtà , la/ciate l'ordinane , ^ legittime uie del 
uiuere,/i pongano licentio/amente a fare , ft) a rifare i'in^ 
giurie , fnza necefità alcuna per be/iiale appetito a /idu 
tio/amente f/argere il /angue ciuile . Et ci fono poi huomtni 
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tanto ciechi , dt fi poco giudicio , c^^ chiamano éjuejìe Jet 
UrcLUzzi operationiy ft) coji caualerejche , Perche adm-, 
^ue reputano cjuefli tuoi nobdtmltà y dapocagaine iln-^ 
correre al magi/irato , sceglie dmro giudice , ft) conojcitore, 
di tutte le differenze ^ come rttroueraitu ragione alcuna* 
naturale , 0 autorità di Thtlo/opho, che l'huomo ingiurtatq 
non pojpi , anzi (^come dicemmo ) non fia coftretto riuelare 
al giudice tmgiuriatore f Ma tu dt, che tingiuriatore hai 
uoluto far pruoua delualore dell'ingiuriato . Se per ualort 
tu intendi della uirtu ,Jenza altra pruoua tmgiuriatore ha, 
operato con uitio , ^ maluagità , ^ l'ingiuriato no : adun^, 
ijue e hngiuriato miglior di lui . Se anchora per ualore ( co, 
me io credo ) tu di delia corporale gagliardia , oltra che mu^ 
no fenzapermiponede' fuoimaggioriynonpuo ragioneuol^ 
mente far tjuefi a pruoua , ci fino anche molte me da farla, 
finzé' danno , ft) pregiudicio della città ,f come fino legtOA 
ft^^y itormamentitrouatiper efircitare glthuominsdel 
la milttia finza pencolo ^ (quell'altre gtu/ìe pruQue , che fi 
fanno cantra i communì nemici :fi come già fecero n^ulfio- 
iff)V %rcnOy Soldati di Qefare in Fr ancia ^ molti altri 
fjegli aììtichiy ff) ne* noflri tempi , ^^a tu alleghi dAriflo- 
tele : che dice effer co fa da huomo timido , da poco il /offe 
Tire dell'ingiurie finza difender fine . Quefia autorità,è da 
te molto male intefii ipercioche oArifiotele nel ficondo libro . 
della l^etorica , doue tratta della uergogna , dice , che ci uer 
gogniamo , doue interuengono gli atti , che ci fino cagionati 
dall'altrui forza , che da mi fino fipportati, benché mal 
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mlent'terl: percioche.il /apportare', ft) ^on uendicarfi di finti 
li tngiurii\Orocede da mancarne to di fort€z^z^;anzj nafic da 
una umidità grande . Quejie fono le parole d'z^rtjìoteleik 
ijuah non uogliono fgnificare altro ; Jènon che ii tdergognarci 
proceda dal /apportare cjualche male , mafimame^Ue , 
{juando noi ce ne fiamo fiati cagione :f come mtermenc.cjHan 
do non ci ucndichiamo per tmidez^rVarla adun<jue <i/^ri 
fiotele , non ddgiujìo , o deltmgiufto , ma ddtujò corr,mi»r 
ne de^li huomim , fecondo tléfuale non e dubhio , che iluendi 
carjte atto , che mofira fortezza,^ d non ucndicarf timi- 
dità . Laciuale fortezza , come già pi r o^rifìotele mcdcfi^ 
mo ho dmoftrato , uuok ejfer fecondo le leggi, ff) coft dee an 
he ejfer la uendetta , ^ tutte le parti d'tjfa fortezza , 
he a lei appartengono . Il non uendicarfe aduncjue quando 
ff) nella maniera , che permettono le leggi , è atto di timidi - 
tà ft) ^i^io y n7a non altrimenti , chi non ut^oU , che Arifió- 
tele dica il falfe , ft) fe contradica : (juantun^ue in ogni ma- 
niera , che thuomo non fe uendtcajjè , fujfe anche nero , che 
eglifi uer^ognerebhe : per ciac he altro è ejfer uitio , ft) ^Itro è 
ejfer cofa , che muoua a uer gogna . ^ molte cofe fino , che 
fanno uergognare , che non fono uituperofe , ff) delle (juali 
noi non ci feamo fiati cagione :fi come tefftr pouero , // non 
partecipare cjualche honore ft) femilt . anzi la uer gogna e da 
(^rifatele pofea per affetto uirtuofe : cioè cjuando ci doglia- 
mo , dubitandoci di cjuaLhe infami a, o hauendola riceuuta 
cene uer^ogniamo i fenz^ y che molti autori mbilifeimi , ft) 
z/^lvfeandro z^phrodifeo fpecialmente , che fu il primo fe-a* 

ij 
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Peripatetici^ reputarono la uer gogna più tojlo un buon hahi 
io y cioè affetto . Vuole adunc^ue Artjlotele nel luogo detto , 
che coloro , che fi uergognàno per fipportare l' ingiurie ylo fac 
ciano y /limando cto cofa da huomo timido, f0 mancante di 
fortez^ . Laqual cofa e anche uera generalmente , c^uan • 
do e in libertà degli huomini ti de fender Ji da effe ingiurie yfen* 
za offendere le leggi . Ada pereto non fgue , che gli ingiuria-^ 
ti debbano chiamar a Duello gli ingiur latori, ma felamente, 
che potendo fi de fendano dalle ingiurie ; f0 non potendo yk ri 
ueltno al magi/irato . ci è coja ; come disfi, che sforzi 
l'ingiuriato a riacquijìare thonore , hauendo egli fattala 
debita y ff) popbile difefà , ff) non thauendo prima perdu- 
to y come tante uolte s'è dettOyche quando altri nel difender^ 
Ji dalle calunnie prejenti,^ dalle ingiurie fatte delpariyfuf 
Ji mancato del debito , ff) mojiratojt uile , ^ timidoyne per 
^Duello y ne per altra uia non ricupererebbe thonorcyche egli 
per timidamente diportarjì perduto haueffe . ^^a pare al 
^offeumoy che i parenti dett ingiuriato yfenttr anno quella in^ 
giuria y ff) uorrarmojene uendicare. Se co/loro faranno bua- 
fé) i^^fl^ > f0 bi^ongiudtcìOy non cercheranno diricts^ 
pefare cojk , che non Jia perduta , o che effendo perduta non 
è in loro podejìà di ricuperarla : ma fi contenteranno , che U 
giudice dia a hffcnditore ilcajìigo debito,^ non leuaranna 
ne romorCy ne Jeditione nella città . ^^a Ji /iranno malua- 
gi,gia ho detto , ^ mojirato , che alla maluagttà degli huo- 
mini non Ji dee rimediare con un^altra maluagità;mach€ 
bajìano Jenz^ il Duello le buone leggio atte a rimediare per 



S E " C O N D o'. 19 f 

fe A tutti i mah , ff;) a tutti 1 di/lùrbi dt' Cittadini . SjarjQ 
adunque le buone U^i , ^ diafil 'infamia, ft) cafttgo debi- 
to a chi offende altrui,che non ci/arà necejsità di far ilDuel 
lo , ne anche , che la città porti pe ricolo di rumare . ^uel 
lo poi , che replica d Tofeumo , che il T>uello è da permette^ 
re per men male , già ho detto , che anche io più tojlo confen- 
urei, che due huomini combatteffero , che due eferciti\ ma 
non già, che per una. ingiuria priuata, particolare , U- 
quale ò non ha bifogno diuendetta^o ftpuo caftigare dalma 
gifìrato , 0 e apertamente in dishonore di chi l ha fatta , aL 
trihauejjea porre m pericolo la uitafua , ft) l'altrui, che ciò 
non e ne hontjlo , ne men male, ne neceffarto . Et qui non ^ 
da tacere, che benché il Poffeumo fiferua della detta autori 
tà d'Artftotele , che il non uendicarfi delle ingiurie fa man- 
camento di fortezza , f0 timidità ; nondimeno eglifiefo nel 
fecondo libro dell' honore ripugna, fi) diflr ugge apertamente 
queflo parere ; perciocht dichiarando egli topenione d'oy^ri^ 
ftotek , che i maluagi fino ignoranti , da te/empio de' mici- 
diali, f0 dvce , che fanno due uniuerfalt propofittoni ; tuna 
uera , che non fi dee ammazzare alcuno -, l'altra fal/a , che 
non fi dee far ucndctta dell' offefe riceuute . 6t quando uen- 
gono lor innanzi i nemici , che li hanno offeft, mettono la par 
ticolare propofitione fitto quella uniuer/ale falfa,che dice,do^ 
uerji farla uendetta dell' offefi riceuute: f^ l'errore [là nel 
difior fi , ilquale antepone l' uniuer fiale f alfa alla uera . TSleU 
laquale dichiaratwne confeffando egli,che è fai/a queftapro 
pofitione , che fi dee far la uendetta , contradice apertamene 
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te al fondamento qui da lui pojìo per famrire il Duello . It^ 
ifual fondamento f, che per parere d'o^riftotele.fi mojìra ti 
nudità a non far vendetta dell' offe/e riceuute : ti qual luogo , 
i:ome ho detto ^ft dee intendere o fecondo tufi del uulgo^o del 
la uendetta a luogo ff) a tempo , fecondo che dalle leggi e per 
'f^^Jf^ y ft) non altrimenti . ^ adunque chiaro in fino a quii 
che fino nane , faljè le ragioni del Pojfiumo , che non 
fono d\fficacia alcuna per tflahihre UTDuelloyne da ejfo me- 
defimo ben mtefi . t^^la perche egli,okra le ragioni già dette, 
fi diftende m lungo difior fi , ff) ua proponendo, ft) fitoglien- 
do altri duhhi, Scendo tuttauia molte falfità , che dipenda 
ho da^fioifalfi fondamenti, farà bene, eh' io noti ff) ripren- 
da alcune co fi di quelle , che eghpofiia dice . 

6t in prima, ragionando egli del fare q) del patire lingiu 
ria c' dice , che chi ingiuria , uuol più del mez^ ,Q;Jchi è in- 
giuriato , uuol meno : ma queji'ultima parte e f alfa-, perche 
t ingiuriato ha utr amente meno ^del mez^ (come dicemmo^ 
ma non e già uero , che lo uuole , ^ lo elegge , come fa l'in- 
giur latore , // quale Jpontaneamente l'offende. Si potrebbe 
forfi dubitare , che l'ingiuriato uoleffe meno , quando non fi 
difendeffe , come conuiene , ò non riuelaffè l'ingiuria al magi 
(irato i ma non mofiragia di uoler meno non isfidando dm 
mico a Ducilo : che ciò , com'è detto , non è conueniente mo-, 
do à di fender fi y e uitio pt) con tra le leggi : 

iSlella differenza anchora , che per parere d'o^nflotcle, 
egli mette fi a d fare l'ingiuria , ff) il patirla , confi fifa pure, 
che il fare ingiuria e congiunto con iniquità , ma non ag - 
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gii*gne cjuellu parola y ^ uitupereuoU : la-^uale ut met* 
te pure ^rijìotele^ accorgtndojì troppo bene , che fi egli con- 
fejfajfi , che ti patire deil^mgtariefujfi finz^ uituperto , uer- 
rebbe adeffir fiuerchio il chiamare altrui a T)uelIo , ft) fa- 
rebbe falfo il fuo fondamento ,cjuando necejìita chi è ingiuria 
tga rifintirfi dell'ingiurie per ricuperare thonore , non lo ha 
uendo perduto, com'è chiaro,fi non cht ha fatta la ingiuria . 

V en poi a dubitare intorno alla fua prima ragione , f0 
dice , che U Duello fi permette in due cafiil'uno, cjuando non 
ci e pruQua di éjualche cofa ne per leggi , ne per te [ì monili al 
tro$, quando le co fé occor/e mofìrano,che l'ingiuriato fia d'a*- 
nimo uile , ^ baffo . i^SMa cjuanto alle pruoue , noi già hab 
btamo.dtmofirato y che .ne' giudicijje cofi, che non hanno ^ 
pruoudyfi prefuppongohonulk , 8t habbiamomed€fimcir\ 
mente prouato , che il Duello a gran pena ci può farpruoua\ 
d^Ua forzik , ^gagliardia corporale y la quale per fi non fa^ 
ne honore , rie dtshonore , i^^a cjuanto al dimofirarfi altrui 
i^' animo baffo , uile ^gia pur detto y che fi le co fi occor 
fi'i^ tingitane firn fiate per loro fleffi di tal maniera , cht^ 
mo firmo neli' ingiuriato dapocaggine,^ timidità , con cento, 
mdia DutUt.non fi potrà cqflut rtleuare da tale infamia:^ 
hauendo egli fatto il fuo debito nel difender fi , non ha necef 
Jità che lo sforzi a nuouo contrafio : anzi, cjuando bene ne 
haueffi riceuuta ferita , o per coffa alcuna ypuo fiarfi cheto 
per confintimento anchora di molti y che riputano giufio il 
Duello : per Cloche non e thuomo obligato ad ejfir più forte , , 
opiu auen turato deltaduerfario , ma filamente a di fender fi 



irriti imamente y ^ come uogliono le leggi: la <jual cojkil 
^ojfcu'mo uiene a confermare poco inanzt , quando raccon- 
tando le cagioni y che fanno giujla laguerra^dice primayche 
la guerra fi fa per far ohedire coloro , che debhon obedire:f0 
^uejì^ ragione , dice eglty non e nel Ducilo , Si fa anchora 
la guerra per difender fi dalle forz$ altrui ^ cjueflo medefì- 
mo e nel Duello . ^el che s'inganna ; percwche, bene e^iis- 
fta fempre la dtfe/a , dalle leggi pcrmeffa , ma non e già 
giufloy che due huomint fi mettano di commune concordia a 
combattere per rifntimento d'ingiuriCy ò per prouar qualche 
cofà y che non f può prouar altrimente^ DiceMchorayche 
I huomo plebeo uuoldar pena dell'ingiuria riceuuta, l'huo 
mo nobile fi contenta del/a uendetta : ft) che maggior uendet 
ta non fi può fàrCyche moflrar l'aduerfàriòyhuomc finza ho 
nore , Se bafia mofirar taduerfario , huomo fnz^ honorem 
perche nonconfente egh adunque , che tht è ingiuriato , dt^ 
fiopra l'iniquità , =^ maluagità deltmgiuriatore ^ fi) Je 
quefìa iniquità f0 maluagità uiene da lui mamfefiata ^ 
ch'occorre più sfidare un'huomo iniquo , ^ maluagio f Già 
s'è pur dimofirato , che gVingiuriaton fono iniqui , ft) che 
tinfktrìareecofii tittupereuole. "Bafii adunque althuomo 
da benCy o nobile y ò plebeo y che eglifia, il chiarire, eh 'egli e fi a 
to offe fi contra le leggi yff) il publicare l'infamia dell' aduer/a 
rio , ^iayfi quefìo bafia, come tu fieffo confesfi, come in- 
terprctetaitut li^eghi d'i^rifiotele nella 'Retorica , che tu 
adoperi ptr fondàmóntif ciòè yche ÌMiegitò il far la uendet - 
ta y che il perdonare , che egiufìa cofà il rendere il pari , f0 
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che fa co/a da firno, chtnon lorende^ft^chelauittortai 
cofà honefla , ft) altri (ìmiìi ? interpretcroUiio , cht dolen- 
do ejjèr la fortez^za , come comandano le leggi , tale anchora 
deue ejJèr la uendetta , ft) rendere il pan , ff) la uittoria . 
Et perciò tutte (jucfte cofi faranno gtujie , ft;) honejìe ,y? fi 
faranno a luogo , ^ a tempo , ^ nella marnerà , che fi con 
uiene : altrimenti non potendoji thuomo uendicare legguti^ 
mamente , è molto meglio perdonare , che ucndicarji, anzi, 
come Artfìotele nel mede/imo libro dice , e meglio eleggere di 
patire t ingiuria , che farla ; perctoche Ihuomo più giujlo 
eleggerebbe più toflo (juefìo medefimo . e da tacere ^che 
c^ri/ìotele ne' libri della 7(etorica mette molte co/e, non per 
che Jianogiufle , ò wgtufìe affolut amente , ma hauendo ri- 
guardo alt ufo commune degli h uomini, alpotere forma- 
re luoghi , ragioni da perjùadcre , che tale è il fine dell' O 
ratoreiet perciò in un medefimo luogo fiuedrà lui trarre urta 
fieffa cojà da' fondamenti contrari , ^ parrà anche,che dt 
ca coje contrarie : come per efempio, nel capo del genere giudi 
ciak egli mette per uitio , ^ maluaguà teiere uendtcatiuó^ 
ft^ per una deUe cagioni , ( come dicemmo ) del far incuria: 
pur di fopra haue^ detto , che meglio era dfar uendetta^ 
che ti perdonare yft) che la uendetta era cojagiujìay hone 
fi a. Le ijuai Jentenze io accordo infieme con ben fano fonda- 
mento yCt dico yC he la uendetta fecondo, che uogliono le leggi J 
giufla^ft) honefta, ^ migliore^ che d perdonare ^ma la uen- 
detta ajfolutamente ^ ^ di proprio capo , come nel Duello^ 
e uitio ft) maluagitd , Dico anchora, che a muouer gk 

O 
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huominiaddihefare alcuna coja cantra tornemici y o a fa- 
re una guerra publicayaJfaifuoluaUre ; ft) fi può adopera- 
re dall'Oratore quella fentenza^che e meglio la uendetta,che 
il perdonare . c^rifiotele anchora nel mede fimo libro, doue 
tratta delle ingiurie , dice m un luogo , che i uicmipiu ageuot 
mente s^mgiuriano : ^ cjuefto amene per la commodttà: ff) 
dice dapoi , che ingiuriano i lontani più ageuolmente ; ^ 
xio auiene per ejjèrlapena dell'ingiuriare più lontana , ^ 
più malegeuole , talché due contrarie co/e per differenti ra- 
gioni muouono ad un medefimo effetto . Tanto dico, per di- 
mojlrare , che Ariflotele ne' libri della 'Ertone a, parla mol- 
te uolte di quello , che e in ufi commune , ilquale è differente 
dalgiujìo y dal ragioneuok . T^e// dee quiui il fùo parla 
re accettare m luogo di preccttiyefijuijiti per la uita d'un Cit- 
tadino y ma fi dee intendere per laconfiietudine y f^perlt 
più y a che egli hauendo riguardo ; diede pur nella Retorica 
una difiniiione del piacere , che pofiia riprouo nella Ethica , 
contento d'ammaeflraregli Oratori y ft) mfignar loro queU 
lo y che baftajfi aperfiadcre yficondo la commune uita , ft^ 
parere degli huommiy ^ Jpecialmente del uulgo . TSlelle ce- 
fi adunque di fipra dette della uendetta , in quelle ancho 
va y che ne* detti capi dell'ingiurie dice o^rifiotek , cioè , chi 
chi fiiol patir U ingiurie fenza uendicarfine y e più eh leggie- 
ri offe fi y tutte l altre fintcnze talli fi dee intendere il 
fiio parlare yficondo tufi communi effer uerOy la propria 
ft^ uera dottrina di tali co fi , fi dee trarre dalle leggi, ^ dal 
la Ciuile Philofiphia • 
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i/* V I/a adunque dttto il PoJJeuino^che thuomo nobile jt può 
w <ontentare d'hauer mofirato , che il/uo aduerfario è huomo 
finzA honore^benche non faccia Mat,altro che dire^che fi dee 
ìm render tlpariima non ijìà molto a metter un ^ altra contradi 
ti t ione yper CIO che benché il magiftrato hauejjè punito un ingiù 
:|i riatore , ft^ cafltgatolo fecondo le leggi del Juo peccato , dice 
;|| egli, che t ingiuriato dee riaccjuifìare anchora ti Juo honore 
, jj cqI ualor pr4)prio ; ft) che, è mcefitato a far d IDueUo . La 
u 4fual cofa manca di ragione ': percioche scegli fece il fio debi- 
li to y cjuando fu ojfefo , non è punto dishonorato , ftj fi non lo 
ni fece y.mofirando uiltà , ff) timidità^ non fi leuerà (juefla 
H macchia , tutto che egli anche umceffie il nemico nello fiec- 
^ cat^. 

"j^ Waltro errore no molto differente da cjuefìo fece sì Pof 
fiumo di fopra nel terzo libro , doue dice , che fi uno troua la 

^4 woglte in adulterio , la dee accufare al magifirato , ^ pri^ 
ma fare , che ella perda la dote fua , poi dee sfidare a DueL 

fj. lo l'adultero , cfuando egli habbia commefifo t adulterio n^n, 

^ ftr amore , ma per difprezxQ . Et io dico, che fi il magìfira^, 
to è fufficiente a refiituirgh t honore colla pumtione della, 

^ moglie y che l'ha più offe fi , è anche fufficiente colla punii io- 

\^ ne dell* adultero , che l'ha offefo meno . Et dico anchora , che. 

^. per lo dijprezz^ , ft) ignominia, che ne fia fatta mgiufiamen 

J te,y noi nonfiamo duhonorati , ani} ( come Arifiot eie dice)', 

^ . t huomo magnammo non cura ne l ingiurie , ne hgnomt- 

^ nie , chegà fin fatte da'maluagi : ^ uuolpoi dTPoffeumo 

^ che per un difprez^o,che è minor cofa,fi chiamino aTDuello i 
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dijprez^atori , ma adduce egli in fio fauore una certa Ira-^ 
ucria d'oyéchil/e , che uedcndo oy^gamennone dtjpoflo di rub 
bar gli una femmina fia prigionera,uolle ucciderlo , fat^ 
to l'hauerebbe ,Jenon Ihauejje ritenuto H^aliade . <syJ/<5i che 
fa a me quejìa braueriafgta fi uede,che hauendogli pot Aga 
mennone tolta (juella femmina, Achille ptrcio non l'ucctfi, 6t 
fe l'ejfer difprezgato induce gli huommi ad ira , non. li dee in 
durre al far Duello : come anche appare per un'altro efirn^ 
pio , (quando ilmedefimo c^chtUe s'adirò co* (jrecf, che non 
thaucuano inuitato ad un certo conutto , che fecero m Tene^ 
do'y^ tuttauia benché egli in ciò fufiè da loro dtlprez^to^et 
dt^honorato , non ne sfidò alcuno a combattere . 'Benché , 
che occorre ^ui adoperare efimpid*c^chillef giafi fi y che 
Homero introduce Achille , non come huomo afiolutamente 
^uonOy ma come adirato, ^ perciò opera egli molte co fi fuor 
di ragione , e inefir abile , ft) rigido J?iu del douere : come 
quando uccide Licaone figliuolo di Tariamo , che difiarmato 
lo fipplicaua ad hauere di lui pietà , ff) molte altre uolte. Di 
co adunque, che poco importa tefimpio ^cheiiTofièumo 
ci dà d'i/échiUe , ff) che anche nel minacciare , che egli fece 
ade/Agamennone , fi di fende ua più tofio dalla rubberiadi 
luì , ma non lo sfidò già a Duello , ne figuìin quella guerra 
Duello alcuno fia Cjreco,Q;) ^reco,ma fia (^recOyCt Troia- 
no filamente , ^ w altra maniera da quello , che filmano 
gli Scrittori del DutUo, come più oltra dichiareremo . 

Ala incorre pofiia il T^ofiiuino in un errore di più impor 
tanza ; per cicche accorgendofi pur un poco , che coloro , che 
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offendono con uanta^gio, fiperchìmaymmtano tiafimo; 

uc^endo , che pereto gli offe fi donerebbero effere ùberi ^ 
affolliti dallo sfidarli y s'imagmà una fittilitÀpurperfauo- 
tire il 'DueUo : dice , che toffefì con fnperchteria dee an- 
chora chiamare a Duello toffenditore , accioche non uegna 
infifpetto la uirtù fua , maf imamente , quando la yS- 
perchieria non fia chiara : che ff fuffe chiara , non farebbe 
taffefi punto obligato a rijenttmento . Quejìa deci/ione non 
uale , che cjuando e nato l'ingiuria, Juo le anche effer nota hi 
maniera^ m ch'ella fu fatta : ff) cjuando ben fuffe occulta , 
non meno fi potrebbe fofpettare della uirtù dell'offenditore , 
che dell' offefi: anz} maggiormente y tffmdo ( come dicem- 
mo ) l'offenditore tnujuo , fi) maluagio, leffer offejò firu 
za uitio, ff) fnz^ mgiuftitia . Da cjuejìa decwjione ancha^ 
ra fi ruma d fondamento molte uolte replicato dal ^offeut- 
na, che è meglio far la uendctta, che' l perdonare : percwche 
egli medefimo pur confeffa , che neU' effer offefo con uant ag- 
gio fi può tralafiiare la uendetta : benché ci interponga ejuel 
la chimera del foipetto, che potrebbe nafiere della uirtu dtL 
l'offe fi y iltfual fifpetto dice egUy che nafie per la ignoranza 
ft) peruerfi giudicio degli huomini , talché m queflo luogo il 
Duello non uien permeffo yfenon in cafi , che fi potcffe fo/pet- 
tare della uirtà dell'offè/o per la ignoranza , peruerfi giu^ 
dicio degli huominu Ma con quai regole di Philofiphia uuo- 
le il ToffuinOyche noi sodi^s facciamo a' peruerfi giudicij,Q) 
agli ignoranti f anzi come non uede egliyche niuna cofaepiu 
lontana dalle regole delthonore , ft) della uirtù , che la igno- 

■ ^ 
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ranzci , ^ come egli dice la peruerjità , la uirtu , ^ lagm. 
ftitia s'appagano di fi mcdefìme.f^ non curano cofà ejierio^ 
re, ne d'altra^ che a loro propnamenu non s'appartenga.: 
^ perciò ciafiun'huomo , che figue la ftrada della uirtù, ua 
fimpre lontano da coloro , che fino ignoranti , ft) maluagu 
Confejfa egli poi , che (quando fi può prouare, che altri ne 
ha ingiuriati , off^fiy 9ton filamente con uantaggio , ma 
mgiufi amente , non ci accade tentar Duello , ma che quan^ 
do CIO non può fare , per la mala confiietudine , (Aperto 
fijpetto delia nofira uirtU , ftamo tenuti a combattere . 
qhe dicù^ che neltoffefi figlwno ejfir chiare U ragioni giufie^ 
^ mgiufie di chi ci offende , ^ che ordinariamente douen^ 
do gh huomini amar fi tnfieme , ^ utuere m pace ; ciafiuno^ 
che ingiuria , offende altrui, opera maluagiàmente : 
pmiò non tocca alt offe fi il prouare^che a lui fia fatta ingitu 
fiamente t offe fa , ma tocca aWoffcnàitore ilprouare , che 
egli l'ha fatta giuft amente : altrimenti fi dee infamare , ft} 
punire , come apertamente maluagio . €t chi e offefi , nor% 
p£r de punto d'h onore, fi non fi proua o che fi doueua offende^ 
re meritamente , o che nel difender fi a lui per leggi conceffo 
ha moftrata uilta, Q;) timidità in quello^ che fi permetteua, 
ch'egli poteffe fare in difefia fia . "Islon dee adunque l'offefo-^ 
^ ingiuriato con uitiofia maluagia opera di. chiamare ak 
trui a T)uello perdere l'honorCych'egliha,^ pofiiedcycreden, 
dofi di ricuperar quello , che non è ne per colpa fia, ne in alk 
tra maniera da lui perduto : ne dee prouar co/a alcuna aL 
l'.^enditore , ma affettare , che effo offenditore ^ come 
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colui , dcl/a cui utrtu p€r uera , ft) naturale ragione fi 
fifpetta y prom , che toffc/à da lui fatta , che par mal 
uagta , non fia maìuagia , ^ che nell' offendere egU ha 
giuflammte operato . <s!Ma perche il T^oJJcuino fa tan - 
ta filma dicjuefia fi>fi>itione del uulgo , ^ de gli huomni 
ignoranti ff) peruerfi , che c^mfìa fila e cofiretto a porre per 
filo fondamento , ft) fifient amento del far Duello , ucggia- 
mo un luogo d'AriftoteU nella 'Kstoricx : dal quale s'intende 
rà chiaramente , (juant'ei s'inganni , tjuanto le fi/pitio - 
ni , fi) prefintioni del uulgo fino lontane dalla uirtu,^ dal 
thoneflà , Dice cy^ri/ìotcle parlando del genere dimofirati- 
uo , che mkndo t Oratore riuolgere i uitij in laude , dee chia 
mare un'iracondo y furio fi huomo fihietto yUnfùperbo 
feuero , f0 magnifico y un audace for te y ft) t*n prodigo libera 
le , Et dice , che a molti pare , che qucfia fallacia fia ue- 
ra ; ff) con ragione ci fi può dar fede , come dicendo yfi cofttU 
Jcnz^ bifigno entra ne' pencoli arditamente , (juanto andrà 
egli più uolonticri , doue fia honefto ^ ff)fie hherak con ogni 
huomo y uerrà anche ad effer più con gli amici . Da' (juali 
efimpi y q) parole fi uede chiaro , che d por fi finz^ hifigno 
ne' pericoli arditamente yè audaciay ^ non fortezza , ne co- 
fa honefia . Et che e fallacia apparente , ff-J ch'inganna 
il uulgo quella , quando fia fi fanno gh huormni quel difior- 
fo y che dice ^nfiotele , ifiimano , eh' un' audace fia at- 
to adoperar fortemente , un prodigo liberalmente . Da 
che nafice > che il uulgo m quefte fallacie yftima efifir utrtuo- 
/a y f0 honefia cofia , una uitioja , ^ d^honefìa ; lodor 
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per uir tuo/o chi arditamente ì entrato ^ ha cornhattuto in 
Duello y incorrendo m detta fallacia . <s^/^ / cjuefta pre- 
Jontione del uulgo e mal fondata , ft) non può rendere ne ho 
nejla , ne laudabile l'audacia altrui ^meno potrà rendere ut- 
tupereuole y Q;) dióhonefia la timidità ^ che mojlrachinon 
chiama a Duello un'ingiuriatore; che è t altra fallacia , ^ 
prefintionCyquando fi/oJpettayCome ilPoJfeumo dicCynon ha 
ueffe forfè potuto l'ingiuriato ejfer offe/o del parilo che ejfo of- 
fejo ^ ingiuriato (ta timido . Et tuttauia queflo e d mag - 
gior fondamento delPoJJeuino , per lo quale egli uuolnecep^ 
taregh ingiuriati a uendicarjty chiamando a Duello gli of- 
fenditori : ilqual fondamento ruina per que/ìo luogo d^zAri 
ftoteU , che difiingue la uir tu , ft) il uero honefio da quefie 
fifpitioniy (t) fallacie , ff) prefontioni de'uoìgari : da che 
t chiariamo , che il ToJJeuino inquefia co fi Jì parte dalla 
ùerità de' T^hilofiphi e ^ entra nell'apparenza de gli Ora- 
tori. 

Lungo farebbe y/è io ricercaJSi tutte le faljìtàyft) le fcioc^ 
thezje y che fi dicono dal H^ojfeuino . Et benché ciajcuno di 
mediocre ingegno kpotejfe difeernere da fi mede fimo Jenza ti 
mio dire;nondpneno ne andrò pur anchor raccogliendo alcu- 
fìe delle peggioriya fine , che injimiglianza loro fi poffano tut- 
te l'altre riprendere più agemlment€ . 

Vuol egli y che iUonfeJfare d'hauer errato prima , che fi 
ucgna all'armi yfia fignak di maggior paura , che quando 
l'huomo confèffa d hauer errato ìiello (leccato : f0 ne rende 
la ragione , chi colui , che confida prima , mofira di teme- 
re troppo 
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re troppo di lontano . Et w dtco / che prima , che Jt uegna 
aitarmi , f0 anche a dtfiordia , e Jempre tene , cofi ho^ 
fiorata d con fe far e della ucrità ; che chi ajpetta d'efere 
nello [leccato , mojlra poi ueramente di muoutrji per pati- 
rà , ft) non per animo gmflo . ft) qt^ando una operatione ì 
buona fimpre y fi dee pre/upporr e .ch'ella fta fatta giù fi a^ 
mente ,Jenonjì proua ti contrario . tal che non ci è ragionft 
da fofpmare che colui , che conftjja il uero prima che fi ue~ 
gna all'armi, Jia huomo timido , ejffèndo (juiui una mamfe- 
fia y fi) certa giuflitia , lacuale in qucflo cafo fi dee più to . 
fìo prcjumtre , che una timidità incerta . 

TDicc anchora , che un' huomo , che dica tutti d'una nOi 
tione ejfer traditori , e ohligato a combattere aduno ad uno 
€on tuttiytnfìn che fa umto da alcun di loro . La tjual cofr^ 
mi par fiocca ft) ^p^^ : per cloche' m tutte le nationif^^ 
^roumciefdee prefumerCy che fa qualche huomo da bene, 
fi non e il contrarto manifefif imo: ^ pere fOychi dicejje quel^ 
le parole yfdouer ebbe più tofio riputare pazzg , ft) i^Konft\ 
derato , che necefimka combattere : ^ troppo mifra fi 
douerebbe riputare nón felamente quella Trouincia , ma^ 
e/mUa fila per fina , che a difiretione d'una mano , ^ d'u^ 
na Ipada jenza intelletto mettejf l'honore , f^) la uita fia% 
^a m (juefto cafi ò T^ofeuino , doue fino le prUoue man^ 
canttyO le fofpitiom del uulgo , che per te fino i fondamenti 
del far Duello ^ 

, ì^ien poi ad un'altro cafi , quando alcuno ingiuriaffi 
un'huomo debile q) impotente , che haueffe diece figlino- 
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(t) t^^ole , che ejjo ingturtatore fta muto di combattere 
aduno aduno con tutti diece^^juando hauejje uìnto fi prima 
ft) tutti gli altri per ordine . Afa eglt,chc uuole che tlDueL 

10 ha giudicio di Dio ^f^mamfcjl amente di ueritàyComc 
non uuolpoi , che ti diritto,^ il torto nel primo abbattimen 
tojtd dimofirato ^ Qui fio mede fimo fi può dire contra quel 
io , che egli poco a dietro dtjji del combatter con tutti di una 
natione , che ejjendo di Dio uero il primo giudicioy e coji 
uana f^impia coti pericolo cenar il fecondo : ^ Je il primo 
nonuale , non ne ualera^^no anche infiniti y che fi facejfro , 
Dice poi , che un ^adre m differenza d'honore dee combat^ 
ter e col figliuolo . lo dico , che (fuefla e una grauifiima im - 
pietà non tanto per quello , che s'è detto contra il Duello gc-- 
seralmente; quanto anchora,perche ne' cafi Quili, ne' qua^ 

11 non fi mette a rifchio-la uita,non foUmente fia'l padre ft) 
figliuolo y ma fa lontani parenti per buotu in/1 uutioni y 
kggifi danno gU arbitri, ^ fi fuggono iUtigt : / quali fi fino 
brutti y uitupereuolifia parenti y quanto maggiormente 
farà brutto , mtupereuole , tmpio , che un padre , un 
f^iuolo infume s 'occidano ^ oltre a ciòy tutte le leggi fitto pon 
gono figliuoli a' padri y ff) fannoli yCome lorferui, ff) per 
toblxgo naturale y per maggior paccy ff^ quiete delle fa- 
miglie ; talché IO non penfo , che fi potefie udir cofìi più abho- 
mineuole di quefiay che un padre , ft^ un figliuolo decidejfi^ 
ro infiemc coli' armi la lor difior dia , ma i uani, ^ falfi fon^ 
damentidelTofi^tuino'y lo sforzano ad approuare quefia , 
Q;) molte altre tmpietà • 
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, Vuole anchora, che parlando ctutlmentet Signori^ 
Principi Jiano obltgatia dar campo a chi uuol combattere ^ 
poi che ilDuello e co/a gm/la . ma hauendo io prouato gta ; 
che ilT>t4ello e cofa ingmftijiuna.ft) che gU operatori contra 
le leggi meritano biaftmo , punuione ; ajjai e chiaro , che 
debbono tutti i Signori, H^rencipi odiarlo d^fauo- 
rir/o . 

fa poi il PoJJiumo un lungo di (cor fi delle mentite , di 
€e molte altre co/e, che tutte rimangono nane , qt$ando non 
s'admetta il Duello. Ma uien pofiia a rijpondere a cjuel fon 
/damehto d^(^riftotele : del quale noi anchora difipra hab 
htamo parlato-, che i Cittadini non fino di loro ftep,ma 
-della patria , ft) del Trencipe loro: ^ perciò non douerebbe 
ro contra il uolere della patria, ft) de" Principi porft a Duel- 
lo, dÀche rijponde egU yche thonore fi dte anteporre alla 
patria , f0 al Prencipe : ft) perciò contra la loro uolontà fi 
potrà combattere : ft) co loro, che uiuono diéhonorati,fwn fi- 
no ne della patria , ne parte d'ejfa . Dico io , che chi oper^^ 
contra le leggi, è impio,ft) maluagio^ f0 per conifeguentt 
dishonorato ; f0 chemuno non douerebbe mai per cagione , 
che [ia, uiolare effe leg^i,ò la loro riuerenda maefià^hauen- 
do già oblilo , ft) giurameìito di firuarle ogni cittadino . Se 
^édf{ncjue thonore na^e dalle uirtù , ft) e uirtà obedire le leg- 
gi q) i Principi ; ft) uitio ddtfubbidtre ; ne figue,che il DuéL 
lo e uitio i ft) che duhonora, quando e congiunto con tale di- 
/ubbidienza ; tanto più hauendo noi gta prouato, che tlDuel 
lo e impio , f^ che per acquiftare,ò ricuperare4'honore, non 

rp tj 
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€ firumento , ne proprio , ne necejfario ; f^per conjeguente , 
che coloro , che honorano tah combattimenti , ciò fanno con 
tra la honeftà , e cofitra le leggi. La onde il lor honorc non 
fi dee ne fttmare, ne dejlderare » 

\ Tropone oltre a ciò il T^ojfeuino qucfio dubbio yjè ciafiu- 
fChuomo.pm indifferentemente sfidare ogni altro a combat^ 
tercyf^ uenendo alla die hiarat ione allega oyérijiotele^che di 
ieymn ciafcun bene conuenire a ciafcunoima che e certa prò- 
porttone nelle cofe,€t negli huommi,per la quale certe cofe con 
uengono a certi huommi^et certi huomini a certe cofiifi come 
le belle armi non conuengono althuomogiufloy ma al forte , 

la moglie honoreuole , ^ eccellente;non conuiene a gli ar^ 
ncchitt dt nuouo , ma a coloro ^che fon di nobil famiglia. Per- 
no ben che uno fia buono , ft) uirtuofo,fe quello , ch'egli ac- 
quisia^non fe gli conuiene fecondo alcuna proportione , gli 
huomini ne prendono rincrefcimento , fi come di co fa non 
giù fi a . T rendono anche rincrefcimento , quando un'in - 
firiore contende colfuperiore della medefima profefSione : 
perciò diffe homero . 

Schifauadicombatter con Aiace 
Vliff y perche (jioue fi sdtgnaua . 
Ch'egli con huom più forte contraflaf?e . 

Et allega anchora un'altro luogo' pur d'Ariflotele , che 
Xenophane diceua non efftr eguale la dufida d'uno federato ^ 
contra un'huomo da bene , ma effir ne più ne meno , come fi 
un'huomo forte, sfdaffe una debile a combattere . Et dice il 
^offeuinoy che quiui pare ^ che ^rifioteU prefuppongad 

V 
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'T)t4ello . cùco anch'io quanto a" luoghi ctf^AriftouU : 
ch*è uero, che doucrchkro tutte le cofi congiuflaproportio - 
ne, ft) mifura ejjir compartùe ; f^^che quando akrtha co- 
fa , che non gli conuenga , gli huomint ne prendono indigna^ 
tione . Et perciò Nomerò fa , che Vliffe fugge d combatter 
con zyiiace , col quale era in di/cor dta,^ ne rende la ragio* 
ne , perche Gioue era sdegnato y ch'egli haueffe a combattere 
con huomo di lui più forte. Ma quejlo difcorjò , che fa An - 
flotele parlando della indignatione nel fecondo libro della 7{§ 
torica,tion appartiene in conto alcuno al 'Ducilo ; anzi s'm^ 
mde generalménte y che lUndtgnatione fi moue fempre , che^ 
uno da meno\,uuol gareggiare in qualunque maniera con uno 
da più: percioche, uorrebbe indegnamente ufidrpar quello ^che 
non figli conuiene . Et perciò parla quiui ^rtftotek non del 
Duello y ne prefiipponendolo ( che ciò a lui farebbe fiato un 
tnofiro horrendifiimo ) ma di tutte le maniere di gare , ft) 
luigi : come anche dà egli efimpio yfi un Cufico uoleffega - 
reggiare con im" huomo gmfto , un debde con un forte yt ut 
lo Ciò mouerebbe indignatione - Da che appare , che quefi o 
luogo d'c^rifioteU e mal mtefo dal ^offiuino . moU 
to peggio e da lui intefo ff) citato l'altro , doue egli dice , che 
Ariftotele per parere di Xenophane, non uuolcy che fia egua- 
le la disfida d'uno fielerato contra un' huomo da bene y ma 
che fia ne più ne meno , come fi un' huomo forte sfidaffi un 
debile a colpeggiar fi. Cofi dice il'^offiumo : ma chi legge il 
luogo y il quale è nel primo libro della 'Rfitorka , doue fi trae 
ta de' giuramenti , uedrà , checy^rifiotele non parla quiui 
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di disfida y che fi faccia fi- a btiono , ^ reo huomo y ma del 
giuramento , ^ della dtfàgguaoltanza , chei fi a coloro, che 
hanno a giurare , ^ perciò cofi dice . Qui (là hem ufiire il 
detto di Xenophane , che non e pari la prouocattone delgm- 
f amento , che fifa fia Ihuomo impio, ^ il pio , ma che eU 
la e fimile a cjuella , doue un^huomo debile e inuttato a com - 
battere da un robuflo . H^arla adunque o^riftotele del gin 
r amento , non di disfida alcuna, ma per moftrarc ladti 
^gguaglianz^ , che è fia coloro , che giurano , prende <juelU 
fimiglianz^ d'un robufioyche sfidajfe un deldemon prefìip* 
ponendo qui , m fignando cofit alcuna di T>ttelloy v deWejfer 
gtufio hmgtufioil combattere da huomo adhuomoycome 
s'magma xlTojfiutno. ^Ne credo giaiì9^yiht ptr allegare 
fÌÀnfiotele ilrìjpct tocche f/omero mette m f^Uffè nel douert 
sfidare Aiace, il Pojfiuino uoglia,ch€ forfè per partr^d' Hq^ 
mero ti Ducilo fi prefupponga:chehemhe egli per più forfè d& 
Iettare faccia figuire alcuni TDucUtfia' Greci , ft) Troiani , 
ijueftt furono non per ingiuria particolare ', m per pruoue 
mancanti, ne per argomento d'honoreòdi dtshonore, ma 
fia ' Soldati di due efirciti , uenmigia per combattere unita-, 
mente , ^ per pruoua di ualore , ò per caufapublica , come 
fiirono anche molti altri, de' quali pofiia parleremo : tquali 
pur fino uanamente adoperati dagli Scrittori del Duello in 
fauore del parer loro , 

Parla poni Pojfiuino del rimetter finche ponno fare tat^ 
tore , ft) ^Ir^o, ^ uiène m un parere molto contrario a queL 
io , che di fiipra diffi. Tercwche uuolegli qui , che il ferita 
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ò aUrhnentt ingiuriato , che e tutore , prima chi combatti», 
ire pojpi domandare il fuo^muitaniio alla pace Ureo , ^ of- 
fenditQrjt^. Ed jd^ce y che benché il uuLgo fijpetttdt timidità 
d'ejjo autorey non fideue fare Jìima del/uogiudicio, ne della 
conjuctudme , ejjlndo co/a da huomo di ragione ti tentar prù 
ma ogni altra firada , che honefia fia , che ucntre a tjueUa 
del combattere , che e contra thumanità , ^ cantra T)io , 
douendofi t huomo da bene appagare delgmdicio degà 
huomtm fiui , che fino intendenti del uero honore . tanto 
dice in fimma, contradice apertamente a quel Juo fittile 
fondamento di fipra detto , cioè.che il Duello è naturabnen 
tegmflo per la fijpitione^che poffino hauere gli huommiy ch^ 
forfè toffefi fia (iato ingiuriato a ragione ; opotejjè ejjèr in^ 
gmriaio deipari, òfìa timido, f^non ardtfia di chiamar 
a Duello il nemico fuo. Che , come e chiaro , qui il Tojpui^ 
•m non uUole y che fifttc(ta ftima dt tali fijpittioni , m della 
confuetudine yma filamente del giudicio de gli h uomini in* 
iendenti^ ff) faut . £t uuoU , cioè fi domandi la pace, benché 
da certifiimo , che facendo ciò toffefi , glifirà da tutti im- 
putato a timidità . ts^a nel dire egli , che fi dee prima ten^ 
tare ogni altra ma honefia , chtquella dell'armi , che è cort^ 
tra thumanità , ^ contra Dio , come non confejfia egli che 
il Duello ecofia duhonefia , ^ uttupereuole ^ o come può egli 
dir e, che una co/a dis honefia f0 contrà thumanità, ff) con 
tra Dio yfiagiu/ia naturalmemef In quefie ft) m fimil con- 
tradii t ioni cadono ortbnariamente quefit Scrittori del Duci 
io ipercioche m un medtfimo tempo , talhora in un me^ 
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firehhe chiaro , ahe ti giudicià , fi) uolontà di Dio fi 
mamfefta meglio mlle dtjparitàìy che nelle parità . 
non mi curo di pajjare i naturali ft) Phihfiphici fonda^ 
menti . ti * 

In quello , che figue , contradice il T^oJJtuim a fi medèr 
fimo in quefla co fa del rompere della fpada: percioche egli di 
cecche poiché non fi combatte all'ombra, th uomo, che com- 
bat te , può dee ingegnarfi di cacciare contra il Sole d ne^ 
mico fuo : ft) l^ ragione è , che in quel guadagno , ua?u 
taggio egli moflra qualche uirtu . a^Ma tutto e contra il 
fondamento poco fa detto ; che fi fi dee cercare tluantaggio 
del Sole , ft) acquiftarfelo per uirtù ,fii dee anche cercare ft) 
acquiflare U rjomp.cn. la fi?ada al nemico y ^ fi ilmntaggio 
de Ha fpada rende nano d primo T>uello,iluantaggio del Sole 
renderà uano ilficondo: percioche il combattere con uno, che 
lo abbia il Sole ne gli occhi , e uant aggio e fi remo . Si come an 
che egli altroue racconta per dishonefio troppo uant aggio 
la celata , che offenda la uifla dell' aduerjar io : ^ crede 
tene, che chi in quefiicafi uincefie;non fi potrebbe dire, ch'e- 
gli haueffi uinto per uirtà propria . Se adunque e uirtà pro- 
pria il cacciare contra dSole laduerfario,per hauer uant ag- 
gio ; farà anche uir tu propria ti ferirgli il Cauallo , g^ ilgtt- 
targli la fpada di mano , 0 rompergliela . Fa adunque il 
T^offiumo flar inficme in quefio luogo thonorccoluantag- 
ffo ; poco fa m tanto fi fiomacaua , abhorriua ogni 
uantaggto , che non uolcua, che pur fuffie lecito dar un càl- 
cio. 
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^. Quando poi mo e ferito uenendo alle mani del party^ fin 
uantag^o , pare al n^djjlumo , che con buono animo pof 
fa far pace , poiché la natura non ci fa tutti egualmente far 
ti'.ma fefujfe ferito con mfidie o fòpcrchteria\uuole che fia co 
Jìretto di chiamare a Duello chi l'ha offe/o , ft^ a torto di - 
Jpr ezzato , accioche non fi fijpetti della fua utrtù . ^ella 
^ual coja pare a me , ch^ eoli faccia un gran fallo , u olendo , 
<he doue è (juaji mani fe fi a la dapocaggme , dpoco ualo- 
redelferitOyche è quando egU e ferito fenza uant aggio ylhuo 
fnopofja meglio acquetarfi, che quando non ci è ragione di 
<Jòfpettare : come , quando uiene finto con uantaggio , ^fo^ 
perchieria , £t non credo io , ch'alcun'huomo , che fia tn * 
^tendente , uegna in quefla falfa opinione : anzi fi il Duello è 
'per racquiflare thonore^^) chic ferito con fòpcrchieria non 
Iha perduto, come dicemmOynefigue,che non e neceJ?itato di 
\fare Duello, o ricuperarlo, non efftndo fiato in fua podefìà 
tldifindcrfi da tal uant aggio : tanto più , che il fio aduerfa^ 
rio e per commune giudizio , ^ per la ucrità huomo degno 
d'infamia . 2V^y? io per qual cagione tu uogli , che fi [ofpet 
ti,che forfè chi l'ha con umtaggio offtfo,thaueffe potuto of 
fendere deipari : che fi cofì fuffe , che fimpre fi doueffi foffet 
tare della uirtit dell' ojfefo , non deltoffenditore , come tu 
fei cofiretto a dire , ne feguirchhe , che offtndendo , facen 
do ingiuria con uantaggiouno infame ^ uilifstmo huomo 
ad un fortiftmo; fi douerchbe fofpcttare della uirtù , g;^ ua* 
lare delfortifiimo , cofa , che e contra ragione , contra U 
parer com?nune. 
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'Dà oltre a cw // ToJJèuino mUfimf io de i Lacedemo - 
nij , che punirono in danari un ceito Scirraphida^per hautr, 
egli fipportata una ingiuria : ft) da quefio ejempio fi crede 
dt perfitadcre ageuolmmte gli huomini al uendtcarfi, ft) al 
far DutUo . ^e dà anche al medtfimo propofito un'altro di 
'<tAgefilao:il quale corìmojìrare un topo, che mordea la ma^ 
no d'un fanciullo , che toffendeua , eshor togli aflanti a uen 
detta : per meglio aiutare quefli efìmpi, aggtugne una 
autorità di Artftotele nella Retorica , doue fi tratta delle in- 
giurie, che anche noi di/opra ricordammo: la (juak e, che 
foglxono coloro cfier ingiuriati più di leggieri , / cjuali eficndo 
altre uo/te ingiuriati ; non curarono di uendicarfine . 1>a\ 
quali efimpifipuo affai bene comprendere , che il Trofie ut 
no , come Oratore, ua mendicando finz^giudicio le cofi,cht 
habbiano qualche apparenza per mettere in gratta agli hua- 
tninila uendetta , tÌT>uello , ^ cotali rifintimenti : che fi' 
egli in ciò da aero H^hilofipho procedejfe , conofierebbe , chi ^ 
la 'Rspublica de* Laccdemonij, come appare , per quanto ne 
firijfero f0 viatorie , ff) <LArijiotele , ff) Xenophonte, 
altri Scrittori , non era fi bene mfiituita , che ella douejfi ef 
fir efimpio agli altri gouerni , ne che da lei fi doueffe de ter ~ 
minare quello , che e giufio : anzi uederebbe , come che ef 
fi Laccdemonij hauefiero molto buone leggi, tuttauia in eia 
peccarono grandtmente, che attendeuano più al far fortt,f0 
arditi i lor cittadini , ft) pit* ( come diffe Alatone) a quefla 
parte di uirtu , che alla uirtà uniuerfiile : di ciò fino cfii 
iiafimati , ^ riprefi da detti Scrittori . Et perciò punir on 




gono di patire , che di fare mgiurti^ , non ejftndo mi patirla 
m uttw , ne dishonore , come e nel farla . Dicendo adun - 
(jue (lAriftotele , che e bene ti far uendetta , che non fi fipr 
portando Imnurie , L'hiHQmo mene adejfere meno offefi, ^ 
dicendo anchora j che meglio e il patir hngmrie , che farle; 

che gli htéomim giti/Il , gy^ buoni più toflo eleggono di par 
(irle , che di farle , mene mtefo , dichiarato da me fenz^ 
pngiudicio delgmfloyft) della uerità. MailPoJJèuino , 
per dar pur luogo al Duello , benché habbia letti quei pareri 
d*<iy^ri/lotele : ^ li creda ueri; nondimeno con quella fiafit 
tilità y perche non fi fifpctti della mrtu delhffefi y uuole, 
che t ingiuriato fta necefitato a chiamare altrui a Duello : 
cioè , che t ingiurie non fi fopportino ^ oche fi uendich'mo mal 
uagiamente ^ contra le leggi , anchora che tlfipportarle , o 
il riuerarleal magi/Irato fia fenz^ uitio , maluagità , ^ 
cofadà eleggcrfidaglt.huomimb'uomy ^^iufti. 

Queftifono gli errori , ch'io ho pen/ato di riprendere , ^ 
che fono fatti dal Pojpumo dopo le ragioni fue, allegate in fa 
uore del Duello , Et benché fenz^ altro dire , iopotefii ac- 
quetarmi,^ lafiiare , che ciafitmo per fi mede fimo da' fon 
damenti da noi detti riprendejfi molte altre cofi , le quali f0 
prima , poi alle dette fue ragioni da lui fino aggtunteinon 
dimeno,per meglio hauerne compiuta la uerità , mi faro da 
capo,et riprenderò anchora alcuni luoghi,che fino da luipo 
fti nella prima parte del libro : benché qui anchora tralafiie 
rò molte cofi per non faftidire Voftra Mae fta . 

Dice nella diffimtione del Duello , che il Duello e un' ab- 
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Mfattmento uolontario fr^L due perfine , <:t7» /, c^^ y^«^ ; 
-g;^ lo chiama uolontariò^^ differenzi degli ahhatttmentint 
<ejiitatt . T)ico io , che ejjindo il iJucUo cofa rea , avKhe per 
% Jua medeftma confepone , che dice,che d Duello e da eleg 
gerjì per men male : farebbe molto meglio dire , ch'egli fuffè 
im' abbattimento più tofto necefitato , ò come un Legtfta 
dice, deliberato, che uolontario: tanto più con chiudendo 
egtiy che per gualche male^ofìjpittione thuomo e necejittato 
é chiamare altrui a Duello : chi dice ffè neceptatt , co- 
pr ir ebbe hngiufìttia del Ducilo , molto meglio , che dicendo 
uolontario yejfmdo oggetto della uoloptà filamente il bene . 
ty^a fi ferue egli ditjuella parola uolontario , non fòlamente 
per dar alDuello qualche mafchera dt bontà , ma forfè an- 
(shora, , perche fi può eleggere , o non eleggere , ^ come il prU 
mo fentimento e falfipmo , cofiil fecondo può ftare : anzi fi 
non fuffe uolontario ;non ftrebbe uitio . Et (juefi 'ultimo uo^ 
lontano non uuole fignificare altro yfi non fanno con hberta. 
^^Ma per non effer molto importante ildiffutare fipra no- 
mi ypafiiamo a gli altri errori di più importanza-- 

2slon uuol egliy che uh* Attore diuenti 7(eo : ^ cjucfio 
principio conchiude , che ciafiuno , che habbia riceuuta una 
ingiuria di fatti, non potrà dire altoffenditore , ch'egli hah- 
bta male operato sparendogli , che nel cofi dire d'Attore di-^ 
uerebbe^R^o. tJMaejuefio parere e faìfi:^ laragione,ch'e^. 
gli ne rendere falfifiima: percioche prefiippone egli , che 
IzAttore debba hauere , il T^o debba dare . 6t dice, che 
come male farebbe chi dee dare ,adomaìidare : cofi Ic^tto 
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're , che è tmgmriato , che ha rHmo , ft) dee haucre , non 
dee Ufctare ti fuo credito , ft) con nuoue parole cercar , che ti 
lieo , che e tingiuriatorc , ft^ che ha piu , domandi a luf . 

(fui s'inganna egli grandemente ; perche tzy^ttore dee 
hen hauere , ft) ti T{eo deue dare ( come dicemmo ) efuatito 
al danno , che fi rifa con la giufiitia , che ammenda, ^ cor 
regger nella (juale per parere dizyértflotele ti giudice toglie 
gualche co/a dall' tngmriatore , che ha piu , taggiugne a 
chi ha meno , che e t ingiuriato : ma , cpianto althonore o al 
la uirtù , ciò e faljò : perche l'ingiur latore non ha in cjuefto 
cafo ne più ne punto di uirtù , ne d'honore, come falfamentt 
ti IPoJJeuino prejuppone : anzi tingiurtatore e per fidtóhono* 
rata , ^ degno d'infamia . Come per ejimpto yfi uno con 
fìperchieria , o in cjualuntjue maniera lUecita m^offendejje , 
io/areicy^ttore , ejuanto al danno , hauendo egli più difatif 
fat Itone , f0 di cotale piacere y ft^ utile , che to non hdurei : 
ma quanto all'honore , io fie participeret molto piu . Et do- 
uendofi m quejlo agguagliare la copi , a Imioccherehbf Uri- 
•cuperarlo , per hauere nel farmi ingiuria operato maluagia 
mente . Chi ueta adumjue , che io dire non po^a^ che coftui 
ha operato da huomo triflo, ft) maluagio ì anzi come non 
errerei io dicendo altrimente f Tvt quefio eccome ilToJJeut- 
m crede un peruertere lordine di natura : per cieche efjtndoi 
due cofi il dannoso) Udishonor e ypoj[fo hauerptk del primo , 
^ meno del ficondo , ft) per confeguente pojji ejjèr z^ttore 
per cagione del danno: ^quanto althonore , to pojfinorh 
hauer bifigno di domandarlo • Pofiia adunque^che s'ha?u 



mo ad ujar quejìe mei diy^ttore , di 'Reo , colui che e Jht 
to offcfo , che perciò de9^ hauere , potrà dire all'offendilo- 
re , ch'egli offendendolo ha operato maluagiamenteift) può 
non hauer bifogno di ricuperare thonor Juo,€jpndo uerijsimo 

parere d'AriJìotele ( come dicemmo ) che ti patire dell'in 
giurie e fènza uitio , ft) Jenz£t ingiujiitia , ft^ per confeguen- 
te JenzA dishonore . 

S'uno poi hauejfe dato uno fchiaffo dd un'altro , cerca il 
Poffeuino fi una terza per fina può dire^che colui , che ha da 
télo fchiaffo y ha operato trifì amente, non corne agen- 
td'huommi s'appartiene,^ ch'egli mente dicendo il contra- 
rio . St conchiude , che chi ha patito lo fihiaffo , non lo può 
dire per la ragione già detta , che di emittore dxuerebhe KfO', 
£t il medefìmo dice de gli amici , ^ parenti^ feruidori 
'dell' offe fi, ft^ quejia parte hahhiamo noi hora a frffìcienzA 
riprefii. Ma non uuole anche il T^offuino , che uji terzo huo 
mo , che non appartenga attoffe/ò , poffa dire quelle paro 
le,f^ne rende la ragione ipercioche uerrehhe a cercar bri- 
ga, ft) parrebbe-^ che fi uokjfi moftrare tiaìcnte fuor di prò- 
pofito . Qui dico io , che quando il Duello fi tentffe impio,^ 
dlecito, com'egli è, per dir un terzo, ftraniero quella paro 
la , non uerrebbe a cercare briga , ne a uolerfi moflrar ua- 
U}Ue y ma uerrebbe a giudicare libéramcnte , che il detto 
gtur latore fuffe maluagio , f0 con uerita : alla quale fi effò 
mgiuriatore cercajfi di contradire,mentirebbt, poiché il men- 
tire y ^ non dire il ucro è tutto uno . St fi l'ingiuriato me- 
de fimo , come ho già detto , prouato , può dire con ragio- 
ne fimil 
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ne Jtmil paroUyQ^ /c la ucrità può òjfcr detta da ciajcuno.m 
pgue y che anche m terzo la potrà dire , ft) tanto meglio 
guanto egli ha meno , che fare iti detto negocio, che non ha 
t ingiuriato . Et mapmamente , (juando la dice per dir ue 
ro y ft) ^on per cercar hrtgayO per dimojirare ualore col far 
Tonello . 

Alette poi il H^offeuino una differenza fra la mentita, 
fi) le percoffiift) dicCyche la mentita non leua un'altra men 
tita y perche non moflra il ualore dell' huowo , ne la uerità , 
magli/chiaffì y f0 le percojje fi leuano l'uno per l'altro:per- 
ciochc mo/ìrano il ualore , q) la ucrità , cy^ che dico tOy che 
fi può concedere , che le per coffe , ft) altre fìmili offe/e moflri 
m il ualore , o la deflrez^a delcorpOyWa che moflrino la ue 
rità è cofa falfif^ima , ^ moflruofa : ne fi dee concedere in 
alcun modo da chi c d'intelletto fono . Quando ambe fuffi 
uero y come non ìyche la uerità ne IT) uc Ho fi dimoflrafpy 
che Iddio in effo TDuello atut affi gli ingiuriati . 

7(,eplica poi, che il Duello egtuflo yf^chefi dee permet- 
tere per men male : tlcjualdire oltre a guanto di [opra e det- 
to e firmle a punto , come fe altri diceffe , che e bene tagliar- 
le mani a tutti gl'infermi ipercioche c^ueflo e men male del 
morire . a^ia la fallacia fi a qui : che il men male non fi 
dee eleggere affòllut amente y ma fotamente quando non cifia 
altra ma di f chi far e il mal maggiore yò che fi a neceffario fa- 
re ttm di due . ,JMa habbiamo noi già mofìrato , che doue 
fianole buone leggi, fi fchifano fenz^ Duello tutti gli in- 
conuenicnti da cofloro ricordati; ^ perciò non ci emendo ne- 



cejsttà alcuna ; co/a pazi^ , ft) irnpia fanhht entrare in m 
male grautpmo, per tfihifarne un minor e, che per uia di 
buone leggi, per altre inflitutiom ciHilijìpm ammenda- 
re, evolte altre co/e potreno dire cantra tlToJJèuino: ma 
a me pare, che le già dette fiano a bajlanza,per mojìrare 
la opinione da lui tenuta ejjcr faljà , ^ non hauere 
com'egli fi crede, fondamento ne di naturarne 
\ d'autorità d'alcun "^Thilofopho lUu- 

ft^^> ^ Jpecialmente ct^ri^ 
[ìotele, ilejuale egli fi 
filma di poter ti' 
rare nelfiìo 
parere . 
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0\ CHE AD V^NCX.VE,IN- 

utttipmo Tic , il Duello non ha 
potuto hauer Jòccorjò , ne dalia 
natura, ne da'^hilofiphv^ueg- 
giamo ijuanto i > Lcgtfti pojfano 
fauorirlo, ft) in^gntamoci di an 
che kuarc cjuejìa injpictà da al- 
cuni dt profejsione tanto honorata , ft) fpecialmente colcqr^ 
futare . "^Paris de l^uteo , come dicemmo. Scrijp que- 
j^lo ej^/. ^JPam undici Libri del Ducilo^ ne ' (juali andò rni^ 
'^utar^yAi rkercandù tutti i dubbi, ff) tutte le cjuìfliom,che 
occorrer poteano f a coloro, che haueario a combattere infìe- 
me . Bt in fmiglian^a delie cofe Ciudi , che fono giù fìe, ^ 



delle rifiluttom, che per kggt in quelle fi fanno , aneto rijal 
uendoy ^dichiarando moln punti, ft)da lui prcfiro poi 
molte cofiglt altri Scrittori. Ada mi poco habLiamOyche dire 
intorno alle rifolutiom da lui fatte .percioche hauendo tutte 
dipendenza dal permetter fi ti Duello ragioneuolmcnte, come 
fia chiaro.che U Ducilo non e da pcrmctterfi^et che egli e con 
tra lagiuftitiayfarà anche uana.ff) inutile ctafcuna dccifia 
ne^che lo prefiippongaMabbiamo per tanto a ricercare ^quar» 
to cjfo M.Taris uafifargendù m detti fuo Libri per fonda- 
re , iftahtlirVin qualche nianìera il Duello. tshia per ha 
uer eglifintto , quanto dir fi pojfa , confufamente non fipo^ 
tra con molto ordine , ne come a chiara dottrina fi conuer^ 
r ebbe, confutar e le opinioni da luitenuteXt percw ci farà ne 
cejfario ilfiguir in quefta parte t ordine fiéo, et a parte a par 
U di/correndo quefia fm oper annotar e, ft) riprendere quarta 
Tto uorremo . Seguirò adunque la diflintione fita medtfima 

Libri, Capi y a' quali mnendo dico in prima. 

Che nelficondo fapo dd primo libro yUuole efio ^.Ta- 
riSyche i Soldati nel Duello fiano fòttopofii alle leggi imperia 
M:^ n'adduce alcune pruoue , ^ fia l'altre , che efiifolda 
ti hanno i loro giudici , ff) Principi, che hanno a correggerli 
^ a giudicarli . 2S&/ acconfintiamo a quefta dottrina, ft) 
mgliamo generalmente, che i Soldati fiano fittopofiialle kg 
ghft)^' magishati della militia . ^a ben diciamo , c^hc 
. Paris erra grauemente ,fittomettendo i Soldati alle 
leggi, ft) almagiftrato,quando già hpmo deliberato di far 
Duello , ft) non prima . oyinzi , come fimpre hanno i SoU 
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dati ad oUdire , ft) 4 ricorrere a' ìnagtftrati : cojt moào me 
gùo è , che m ricorrano mUe differènza > ^ litigi loro manzi 
al Duilio . Che poi che hanno deliberato di far una cofa fi 
fcekrata\f^ ti magi/irato intendendo le lor quifiioni,per giù 
fiuta le rtjoluerehbe, ft) con pena conueniente caftigherehbe 
hngiuriatore , leuerebbe t ingiuriato di mccfità di com- 
battere . Ada a M, Taris bafiaua forfi, che coloro, che 
hanno a combattere , ricomfiejfiro per fitpertori i legiftì'- ft) 
forfi Oiiche hebbe coì o , che U Duello fi teneffe per co/a giù - 
fia y jempré \ che egb y gli altri a lui fimih haueffi ^ 
ro ad ejfèr padroni y ^giudici delle ^ nifi ioni. La (jual 
cofit non e già conueneuole a buoni Legiftì , ne efit douerebic 
ro far giudicio , che prefiìpponefii ti Duello : ma bene m 
ognimanieramofirare a glihuomim y chele lor buone y f0 
fante Uggì non comportano tal maluagitàyf^ che colora,ch§ 
fi credono d'ejfire necefiitati a combattere per rileuamento 
d'mgiurteyO per pruoue mancanti^non hanno dalla giuftitia 
fauore alcuno , ne da' loro Libri i nta piu tòfio hanno am- 
phfiimi fondamenti per ricufiire il Duello . Come che gli 
spettacoli fiinguinplenti fino a fatto uetatiyft^ che chi altri- 
menti y che m giuochi yft)efircitij di uirtu uccide l'aduer - 
far io, fi dee punire , corr)€ homictday c^ueli altre cofi , che 
iùcono i buom dottpri^ che. il Duello per tutte le ragioni è uè- 
tato y che niurio prouocato o offefo con parole o con fattiynon 
fittogiace alle pene de* facitori dell'ingiurie, ft) molte altre fi 
miliy che parte dalle kggiy parte da' Legiftt fino approuate • 
Pajfa poi J?/. Taris ad un'altro punto > ^ dice^che fi Gap. 



doucreUe comhattere corìgiujìitia . La tjual co fa } ucra : 
f^fi douerebhe fiwfn óffcruare co fintila guerra mtuer/a- 
le y cowe nel/a particolare giufta . egli ci aggtugm poi 
una co fa , che dtflrugge a fatto il Duello , dicendo , che mol 
il fot 1 0 lo feudo della gmftttta f fino morti , come certa chio- 
fa c on ferma . Se adunque molti hanno perduto , hauendo- 
ia caufagiufla-fenz^a altre pruoue ne fegue di netef?ità , che 
ilDuellonon efufjJctentepruoua.ne tuonarne fondatane^ 
Ugmftttia . Et chi uuolcor?7hattere congtufìitia dei com-^ 
battere contra i communi fièmici , per quelle cagione ,ptr 
le fjuali la guerra egsufla. Et chi haurà cjuifìwne priuata^ 
<lourà ricorrere al magiflrato della mtlitia , o della Qtìà} 
tMt notacjui ^aris un'altra coja, che tutti gli sfidai 
tori yò com'egli dKe , prouocatori,hamw perduto in Duellf^ 
La ijual cofa htncht fuffe ucra m alcuni , noni pero fìatk 
mra in tutti: chea' tempi nofìri, ^ anehora m gli antichi 
ha (jualche uolta uwto lo sedatore . ^en p uero*, che uinft 
rogU sfidati ffjprouììcati négkefmpi \<he ci da ISil 
ris . ^/acii doucreUùeffcrammae/ìramento acoloro,cf^ 
per (jualun^^uc pret^fio/fiapruouocano altrui alla pruottk. 
d'armi . Et nel narrare egli efempi erra anehora 
Yis , mettendo un nome per un'altro . T>i che forfè fa cagici 
mia f'eglt^nz.a de gU Scrittoti dcLUbroMa pòca ^ 
fglt fi prefe di uedere i primi Auttori di quelle htfìorie . Aia 
perche alcuni altri a' tempi mfìri fanno ftima, di ta, 
Lefempi ^ ^ par loro d'hauer trouata lagiuflitta del Dueti 
lo , quando m' lért eie gh antichi ne fa alcuno raccontato , 
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farà htm , cl^em^Hefio luogo ^ còrm in pitf accommodato^ 
ne diciamo (juàlche cbfa , ^ ci sforziamo di Iettare ' dalie 
nmnti de gltfciocchicjiiefl'altro errore. Certa co/a e. che tuti 
tii men maUScrUtori , che hanno fauorito d Duello , non 
hanno altro rifugio df farlo oiuflo yfe non che uh* ingiuriato 
fi dee rifntire dcd'mgiurte col ualor proprio ,ft) chele co/è , 
che non hanno pruoua ordinaria , fi debbono con quelia deh 
tarmi argomentare nere, ò fai/e : ne e mai fato alcuno, 
che habbia ritrouata altra uia di dar qualche fondamento 
al Duello , the la già detti^, ì^li e/empi- por ^ che alcuni ad^ 
ducono, fino yCome ma/chcre trouate per dare ad intender e^ 
che ti Duello e pure fiato fatto da grandi huomini ; che 
egh e cofa'rmlto antica . 1S[oi con/entiamo,che HX>ucllo fia 
fiato fatto : cioè , che con disfida aàru'è mefio a combatte- 
reaon uno o più huommi :fi come i tre Horatij, che combat 
te?òhh con tre altri fraitUiCùriatif^, g>' Anfanilo Torquato ^ 
^V^dUrw Coruino , prouocati con due Fra?icefi; ^ U fi- 
gliuola di Torquato con un^ altro nimico pur prouocato;, 
i^laudfo ty^fillio con lubelio Taurea ; Crifiino con 
jlSadio Qipuano; L* Sicimo Dentato, otto uolte con uaripra 
uocatori: ^ 'fotio con uno Spagnuolo ;<i^kffkndro Aia^ 
gno ( per credere in quefia cofii a (juifitno ) con T^oro 7(c ; 
CDiofippo athkta nudo , che fu prouocato , q) umcitore con 
Corrago Soldato d'efib zAlej[andro\ Enea con Diomede prl 
ma, pofiiaconTurno , Hcttore con cy^liace; Paris con 
MenelaOyErigio conSaribarz^Lne,^ ^larco Seruilio,chc 
fu Confi)lc,con uenti tr e faoi nemici m uenti,tre uolte-, ^ Po 
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bdamante al tempo dt Dario con tre Perjìanifortipmì, 
uinjeli tutti treiQ;) TDarib mede fimo ejjendo Soldato d'oy^r 
tajèrjeychemnjeunode' Cadusijtche prouocaua iT^er/ìa- 
ni, Dauid con Goha , ff^ Tideo filo, che umfi injieme molti 
Thehaniy benché fujfe prouocatore ; Tritano , che non la 
piano difàrmata uinfe il nemico , ft) lo portò ne gli alloggia^ 
rnentiy^T^irrho Kcyche uinfi H^anthaco Capitano di De 
metrio,7{f di iJMacedonia, Scipione Emiliano yche com- 
tatti y ft) uinfi un barbaro fitto CarthaginCy^ Orjua con 
Corba in uijpagna , ne^ giuochi funerali fatti dal maggior 
Scipione nella morte del padre,^ coluiyC he racconto Plima, 
che uolendo Jpogliare un Signore de gli Scithi mnto da luiyfu 
con morjiy ^ calci ucci/o dal fio Cauallo ; ^ il Soldato di 
^arfite prouocatoda Duca Caualter (Joto , JEchèna 7(fi 
de* Tegeati con HiUo,^ Et h eoe le con nPolmice^ft^ Melan- 
{oxyithenieJCyche combattendo con Xanto Capitano de' "Beo 
tiy f() fingendo di doler fi y che Xanto uentfie a combattere 
accompagnato, lo fece con quefio artificio riuoltare adietro y 
^tammaz^ con un dar do y^ ^ittaco,che hauendo una 
rete nafiofta fitto lo fiudoyCon inganno prefe Frinone; et Da 
rete di f^irgilio , che con Entello combatte con alcuni antichi 
ifìftrumcntiychiamaticefiuEt perpaffare afU heroiytìcr- 
cole, che combatte con Cigno figliuolo di Marte yfinz^ niuna 
difiiguaglianzayilcjual tìercole combatte fimilmente con Ca^ 
co ; ft)finz(t armi fece alla lotta con AntheOyff) molti altri 
anchorayche tralafiio per non fafiidire Vofira uaeflà Qhri 
[ìidmfima. Aia chi uolejfe per quefiiftj fimili efimpiy ò per 
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effirfianticanientt<ombattuto nìoflrare^ che ilDuelio è le- 
cito sHngannarcibe , anche m'ojlrcrebhe d'hatier mal in 
teft le dette hiftorie\zy4lcme delle eguali fono a fatto finte ft) 
poetiche-^ mejji dagli cyiutonper dilettare gJtafiokanti,co- 
me anche a'noftri tempi (jut/li compojitori di R omanzs,han 
no mejjè in ifintto molte hat taglie, haucndo maggior rignar 
do al traftuUodt* mlgariy che alla uerità',ft;)hora perle 
Donne , horaper le Jpade , altre arrm , hora per h Ca - 
ualà , hora per una tnjtgna , hora per ma coja , hora per 
un'altra , hanno condmigh huominiapriuato.ft) fingola 
re combattimento . Ma dalla licenza de ' l^oeti non s 'han 
no a prendere le mfittutioù della uita,ne le regole della giufti 
t(a,l?enche chi riguarderà anche fittilmente le battaglie rac 
contate da Homero, da gli altri antKhi^trouera, che fu 
rono fatte fi-a nemici , nemici communi in ttmpo\ 
che già hoìo , laltro campo era in armi, difpofto dt 
ucnire al combattere generale;nel gualca/o d combattere di 
due, ò di più huommt d'amendue le parti può ejfere di poca 
importanza , medefimamente il prouar e del particolare 
ualore di due Soldati puh apportare poco pregiudicio . Tale 
fu il combattimento anchora di (^uei %omani , che ài fopra 
habbiamo nominati. Che ejfendogiai due ejerctti uicini 
per uenire a generale combattimento , Q;) effendo qualche ni 
mico uolonterofi diprouarjì con alcuno d'efi Romani , con- 
fentirono i primi della mihtia , che ciò f facejfe . Co fi utnje 
Alanlio Torcjuato , cof V tlcrio Coruino , coji il figliuolo di 
Torquato , che haucndo combattuto uinto Jenza licenzi 
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delpadre^che era il primo in cjuella miltttayne riporto per pz- 
na la morte pcrgiudicio del proprio Hi'adre^ che gli fé, come 
dicemmo , con una [cure tagliar il capo. 

Et uiuer orbo per amor fofferje 

TDe la mihtia ^perciò* orha non fu jjè , 
" ^Tak anchora fu quel di Claudio (ly^Jellio y di §1^ Crt/pU 
no, di Scipione Emiliano, ff^) di L . Sicinio , ft)gli Horatij ^ 
fj^ % Curiatij finirono la guerra de' "F^mam cogli Albani, et 
fu men male, che di uolotà delle parti, tre huomini dell'uno, 
dell'altro EJèrcito combattendo ; fitnJSimo cjuella guerra 
pericolofa ,fi come anche altra fiata Echeno 'Re de' Tcgeati 
patteggio di combattere m Jeruigio pub lieo con HiUopcrla 
differenza,che haucano con gli fderaclidi i popoli dtUa n^Mo- 
rea,Stheocle con Polinice fio fratello per la Signoria di The 
he , fi) pure per caufa public a Menelao con Paris, ft) Snea 
con Turno . ^sSMa in fòmm'a cjuella militia %pmana , che fu 
f^giufla , ft) dirittamente goucrnata fra tutte l'altre, non 
concedette mai il combattere dà filo a filo, fino alcune poche 
uolte , che efit %omani furono prouocati , in tempo , che 
per douerfi fare il combattimento generale di due efircitt ^ 
(jUel combattere dt due infieme non apportala alcun dannò: 
ft)era non per rifintimento d'ingiurie particolari, ne per 
pruoue mancanti , ma per lafimplice pruoua delualore de* 
combattenti , q) con licenza del magi/irato . E ben uero , 
che idue Spagnuolt Orfua ft) Qorba per alcune ciuilidiffe - 
yenze uennero a Duello ; ma queftì erano Signori , ff) paren 
ti injìcmej ft) da Scipione apprez^tt^ne haueuano alcun fu 
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periore magtftrato , anz} ofiimtàmenu uollerod fol giudi- 
tio di^darte:(t) Scipione, comelmperadoreprudentipmo, 

amatore della gtiiftitia , cerco con ogmfuo sforzo di rimo 
uerlt da cfuel barbaro , ft^ crudelpropofito , come da cofà m 
gmfta , y male accommodata a finire illor litigio , come fi 
doueua . zÀppare adunque , che t combattimenti de'^p^ 
wam non furono per prmue mancanti , ne per rifintimento 
d'ingiurie particolari , ne fi a huomwi della medeftma mili- 
tia , come confintonogh Scrittori de' nofiri tempi , chepof • 
fa , che debba effere d loro Duello . Et appare anche.che 
f detti J^omant da lor communi nemici eranprouocatiyft) 
non da altri 'Romani , ne da huomim della lor militia , ^ 
che combatterono anchora , quando erano già i due efirciti 
per procedere alla battaglia uniuerfale * Gà altri combatti- 
menti poi, 0 furono fatti nella medefima)) in poco differente 
maniera , talché niuna militia , per barbara , che fi fufiè , 
non concedette mai d Duello per difinimento , ^ ri/olutwne 
dipriuate differenzs de' lor Soldati. occorfe TDueUogia 
mai fi a due Soldati , che fujfiro fitto la medtfima militia . 

in fimma per cjuelle cagioni, che uogliono cjuefii firittori 
effere neceffarte per farlo lecito, fù^gtufto. ff) (juando anche 
ut fuffcro (late, poco haueremmo noi a curarcene , i(fuali 
cerchiamo non (jutllo , che e in ufi , ma (jueUo , che e neceffa 
no . ft) giufio , (t) di giouamento , quale non può effer d 
Ducila, come dicemmo . É uano qui d rifpondere all'efim^ 
pio fiicro di T)auid,che fanciullo con pietre ammazzo (^olia 
gigante armato, percwche M, Paris medefimo più di fitto ri 
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tattmento uolontario fr^ due perfine , <on quel, che figue : 
lo chiama uolontario 4 differenzia degli aUatnmentine 
<ef Itati . T>jco io , che effendo ti Duello cofa rea , anche per 
la fuamedefima confezione , che dKe.che ti Duello è da eleg 
gerji per men male : farebbe molto meglio dire , ch'egli fuffi 
un'abbattimento piti tofio necefitato , ò come un Ltgifta 
ìùce , deliberato , che uolontario : tanto più conchiudendo 
egli, che per gualche male^ofijpittione Ihuomo e necessitato 
di chiamare altrui a Duello : ^ chidicejje necefitato , co^ 
pr irebbe tmgiuflttia del Ducilo , molto meglio , che dicendo 
uolontario y ejjcndo oggetto della uoloptà filamenteilbene . 
fJMafi Jirue egli di quella parola uolontario , non filamente 
per dar al Duello qualche mafihera di bontà , ma forfian- 
chor a, per che fi può eleggere , 0 non eleggere , comeilprU- 
mofintimento efklfifiimo , cofiil fecondo può fi are : anzi fi 
non fujfi uolontario, non fitrebbe uitio . Et quefi 'ultimo uo^ 
lontano non uuoU fignifcare altro ,fi non fanno con liberta, 
^a per non effer molto importante ildi/putare fipr a no- 
mi , pafiiamo a gli altri errori di più import anzai V 

?slpn uuol egli, che un'Attore diuenti %eo : ^ quefto 
principio conchiudc , che ciafiuno , che h abbia riceuuta una 
ingiuria di fatti, non potrà dire aWoffenditore , ch'egli hah- 
Uà male operato , parendogli , che nel cofi dire d'Attore di^ 
uerebbeJieo. ,^aquefio parere e falfiiQ^ laragione,ch'e-> 
gli ne rende , e falfifitma : percioche prefuppone egli , che 
l'zyittore dtbba hauere , ft) il 'Reo debba dare . £t due,chc^ 
come male farebbe chi dee dare ,a domandare : cofl'r^tto 
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w , che è t ingiuriato , g>) che ha rkeno , g^/ dee haucrc , non 
dee lafitare tlfùo credito , (t^ con nuoue parole cercar , che $1 
Hieo y che e l'ingiur latore , che ha piti , domandi a lut , 
^^MacjuisUnganna egli grandemente ; perche tz^^ttore dee 
ben hauere , ft) il deue dare ( come dicemmo ) quanto 
al danno , che fi rifa con lagiufiitia , che ammenda,^ cor 
regge nella quale per parere diayinJìoteU ti giudice toglie 
qualche cofa dall'mgturiatore , che ha più , l'aggiugne a 
chi ha meno , che e hngturiato : ma , quanto althonor^ ò ài 
la uirtà , eia è faljo : perche tingtur latore non ha in quefio 
cafo ne più ne punto di uirtù , ne d'honore, come fal/amente 
ti n^ojjiuino prejuppone : anzi tingiuriatore e per fi duhono* 
rato y degno d'infamia . Come per efimpto yfi uno con 
Jopcrchieria , o m qualunque maniera illecita offendere ^ 
IO {àreizAttore , quanto al danno , hauendo eglxpiu difatif 
fatttone , di cotale piacere , ft) fatile , che io non hàurei : 
ma quanto all'honore , io ne participerei molto più . Et do- 
uendofi m quefio agguagliare la cafa , a bd toccherebbe il ri- 
cuperarlo y per hauere nel farmi ingiuria operato maluagia 
mente . Chi ueta adunque , che io dire non poffky che cofiui 
ha operato da huomo trifioy ft} maluagio ^ anzi come non 
errerei io dicendo altrimente ? TS[e quefio iycome iin^ofiim- 
m crede un peruertere lordine di natura : per cieche ejfinda 
due cofi il danno, ^ il dishonorCypofio hauer più del primo , 
fi) meno del ficondo , ft) per configuente pofio ejfir Ettore 
per cagione del danno: ft) quanto all'honorCy w pofio non 
hauer bifigno di domandarlo . Pofiia admque,ches'han>^ 
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fje ftmil par ole fc la ucrità può ìjfcr detta da àajcun0yn$ 
pgue y che anche un terzo la potrà dire , ft) ^^^o meglio 
tjuanto egli ha meno , che fare in detto mgocio, che non ha 
t ingiuriato . Et mapmamente , quando la dice per dir ue 
ro , non per cercar brigalo per dtmojlrare ualore col far 
Duello . 

Adette poi il n^ojjeuino una differenzi fidala mentita ^ 
q) le percofjiift^ dice,che la mentita non lena un'altra men 
tita , perche non mofira il ualore dell' h uomo , ne la uerità , 
maglijchiaff, le per coffe fi leuano t uno per laltroiper^ 
Cloche mojlrano il ualore , ft) la ucrità . che dico losche 
fi può concedere y che le per coffe , ff) altre Jlmili offe/e mojlri 
m il ualore , o la dcfrez^a delcorpOyma che mofìrino la ue 
rità e cofa faljifima , mojiruofa : ne Jì dee concedere m 
alcun modo da chi e d'intelletto /ano . ^ando anche fuffe 
uero , come non èyche la uerità nellDuclio fi dimoflraffe^f^ 
che Iddio in effo Duello atutaffgli ingiuriati . 

7{eplica poiy che ilDuello ègiujio yff) chefi dee permet- 
ter e per men male : ilqualdire oltre a quanto di fopra e dct- 
tò ejtmtle a punto , come Je altri diceffe , che e bene tagliar ^ 
le mani a tutti gl'infermi ipercioche quejìo e men male del 
morire . ^a la fallacia Jla qui : che il men male non fi 
dee eleggere affollut amente , ma folamente quando non cijìa 
altra ma di /chi far e ti mal maggiore yO che fi a neceffario fa- 
re l'un di due . (JMa habhiamo noi già moflrato , che doue 
fianole buone leggi yjì fehifano fenza Ducilo tutti qli in- 
conuenienti da coloro ricordati; ft) perciò non et ejsendo wf- 
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c(^fità alcuna ; cofa pazia , iwpia JhrMe entrare m uh 
njale grautj?tn20,per tjchifarm m minore che per ma di 
htiont y^ty per altre ìnfittutioni cmlijtpuo ammendare 
te. ^^olte akre co/e potrei io dire contra d '7oJfeuino: ma 
a me pare , che le già dette fiano a baftanzayper mojìrare 
la opmione da lui tenuta ejjtr [alfa , ft) non hauere 
com'^egh fi crede, fondamento ne di natura, ne 
1 d'autorità d' alcun ^Thdofopho tUu- 

(IrCy f0 jj>ecialmente d^zAri- 
fìoteky dcjuale egli fi ^ 
filma di poter ti- 
rare neljuo 
parere. 
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utttijsimo "R^e ^ il Duello non ha 
potuto hauer fòccorfo , ne dalla 
natura^ ne da' Tlotlofophi-^ueg- .\ 
gtamo (juanto i Lcgtjli pojpmo.^^ 
fauorirìo, ft) ingegniamoci di àn 
che leuarc ^uefìa impictà da al- 
di prof-ej^ione tanto honorata , ft) fptaalmente col con- 
futare . "^Paris de T^uteo , come dicemmo, Scrijp ejut- 
J^o t^l^/. ''Tarn undici Lihri del DucUo^ne' cjuali andò mi^ 
'^uta^nte ricercandoìt4ttiì'du(?hi,ft^ tutte le cjutfliom.che 
decorrer poteano p-a coloro ychc haueano a combattere infie- 
W<? * Et in fìmiglianz^ delle coje Ctuili , che fino giù fie, ^ 
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delle rifilutioni , che per k^i in quelle fi fanno , andò riJoL 
uendo, ^dichiarando moln punti, ^da lui prcjtro pai 
Molte cojegh altri Scrittori. Ada noi poco habLiamo.che dire 
intorno alle rifolutiom da lui fatte ypercioche hauendo tutte 
dipendenza dal permetter fi il Duello ragionetwlmcnte, come 
fia chiaroyche d Duello non e da permetter ft^et che egli e con 
tra lagiuflitiaforà anche uana,^ inutile ciafcuna dccijto 
ncyche loprefipponga.nal?l?iamo per tanto a ricercare yCjuan 
lo ejfo MfTaru ua Jpargendo m detti fuo Libri per fmda^ 
y (t) iftMtr^in'ifualche maniera d Duelk^a per ha 
uer eglijcntto , (juanto dir fi pojfa , confufamente non fi pie- 
tra con molto ordine , ne come a chiara dottrina fi conuer- 
rebbe, confutar e le opinioni da luitenute.Et perciò ci /ara ne 
cejfario iljeguir in quefta parte t ordine fiso, et a parte a par 
te di/correndo e^uefta fìta opera.notare.ff) riprendere quafu 
to uorremo . Seguirò aduncfue la diflintione fita medtfima 
de' Libri y ^ Capi , a' tjuali uenendo dico in prima. 

Che nel fecondo Qtpo dtl primo libroyuuole eJfo fi^.7a- 
riSyche i Soldati nel Duello fiano fettopoftì alte leggi imperia 
M:^ n'adduce alcune pruoue , fa taltre , che efiifolda 
ti hanno doro giudici y ff) Principi^ che hanno a corregger li 
ft) a giudicarli . ^oi acconfentiamo a cjuefia dottrina, ^ 
uogliamo generalmente, the ì Soldati fiano fittopofìialle leg 
giy^a' magisirati della militia . ^a ben diciamo , che 
Paris erra grauemente ,Jottomettendo i Soldati alle 
leggi y ft) almagtftrato,(juandogia h^nno deliberato di far 
Duello y fi^ non prima . zAnzi , come fimpre hanno i Sol- 
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dati ad oUdire ,^a ricorrere a' Ynagtftrati : co/i molto me 
gito e , che ut ricorrano netk dijftrtnzfi , ^ litigi loro itianzi 
al Duilio . che poi che hanno deliberato di far una cofa fi 
fceUrata-^^ d magifirato intrìdendo le lor quifiioni,per gin 
finta le rtfoluerehbe, ^ con pena conueniente cafiigherebU 
tmgiurtatore , ft) leuerebbe l'ingiuriato di nccefiità di com^ 
Ifattere . Ma aMy ^aris baftaua fotfi^ che coloro, che 
hanno a combattere , "rtconofiefiero per fitpèriori i legtfti: ^ 
forfi anche hebbe caro , che il Duello fi teneffc per co/àgiu - 
fin^.y fimprCy che eghy gli altri a lui fimdt hauefii^ 
ro ad ejjer padroni y giudici delle (jutfiioni. La qual 
cofit non e già conueneuole a buoni Legtfti , ne efii douerebbe 
ro far giudicio\ che prefiipponejfi ti Duello : ma bene m 
ogni maniera mofirare aglt huomim , che le lor buone , ft) 
fante leggi non comportano talmaluaguà,^ che coloro,che 
Ji credono d'ejfire necefiitati a combattere per riUuamentQ 
d'mgiunejO per pruoue mancanti^non hanno dalla giuftitia 
fauore alcuno , m da' loro Lt/ffÀi ma più tofto hanno am- 
phfiimi fondamenti per ncufafe il Duello . Come che gli 
spettacoli fangumolenii fino a fatto uetati,^ che chialtri-r 
menti y che mgiuochiyft)efircittjdi uirtii uccide l'aduef^.^ 
fario,fi dee punire , come homicida, cjuelt altre cofi , che 
iiicono i buoni dottori, che d DueUo per tutte le ragioni è ue- 
tato y che niùna prouocato ò offifò con parole o con fattiynon 
fittogiace alle pene de^ facitori dell'ingiurie, molte altre fi 
mdiy che parte dalle leg^i, parte da' Legtfti fino approuate . 
Pajpt poi Taris ad un' altro punto > fj) dice, che fi Cap. 



'doucreUe combattere congiufiitia . La qual co fa e ucra : 
f^fi domrehhe fiwpre óffcru^tre coft nella guerra umuerfa- 
le y com mila part icolare giufta . ^a eglx ci aggtugnc poi 
ma co fa , che dijir ugge a fatto il Duello , dicendo , chewol 
ìifit 1 0 lo feudo della giuftma f fono morti , come certa ch'io- 
fa conferma . Se adunque molti hanno perduto , i?auendo- 
ia caufagiufla-fenz^a altre pruoue ne fegue di neceptà , che 
ìlT>U€Uo non efuffictentepruoua.ne tuonarne fondatane^ 
Ugmfiuta . Et chi uuolcomhattere congwflhia dce comX 
éat t ere contra i communi nemici , ^ per quelle cagione ,per 
le (juali la guerra egsufìa. Et chi haurà ejuiftwne priuata^ 
dourà rkorrere al magi/irato della métta , o della Ctttà\ 
^a nota cjui "^Paris un'altra cofa, che tutti gli sfi^i 
tOfkyò com*€gUdi€e ,prouocatori,hannd}erdm in Duello. 
La (jual cofa Uncht fuffe ucra m alcuni , non e pero fiata 
fiera m tutti: che^\ tempinofiri.f^anchora tu gli antichi 
ha (gualche uolta uinto lo sfidatore . "Ben e uero , che uinfe 
ragli sfidati f^prouocatt negliefmpi , che ci dà 

^. C^Ia cih doucreUe rffir ammaefìf'amenhHÌotòro^chX 
P^f^ttalunqueprèt^fofifapruouocano altrui alla pruoua 
d'armi . Et nel narrare egli efempi erra anchora l^a^ 
mettendo un nome per un'altro, IDi-che forfè fu cam 
ne la negligenza degli Scrittori ddLt^ro.ò la poca cura.chg 
egli fi prefe di uederei primi Auttoridnjuelle hifloriì , 'Ma 
perche alcuni' altri a' tempi m/ìri fanno grande fimo, di ta, 
liefimpi, ^parloro d'hauertrouata lagmflmadelDuet 
lo, fmdoM:lérfdeghdmtchinefiaalcunoraccomto, 
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fiirà iene , chem qmjlo luogo , còrm in più accommodato , 
ne diciamo \fudlche cò/a , ^ ci sforziamo dt leuare dalle 
menti de gli fiioccloKj i4€ fi' altro errore. Certa co/a e. che tuti 
ti t menmaU Scrittori , che hanno [auorito il 'Duello , non 
hanno altro rifugio Sfarlo giufio yfe non che un* ingiuriato 
fi dee rifntire dell'ingiurie col ualor proprio che le co/e , 
che non hanno pruoua ordinaria y/i debbono con quella deh 
tarmi argomentare uere, ò fal/e : ne e mai fiato alcuno, 
che habbia ritrouata altra uia di dar (gualche fondamento 
al Duello , the la già dettìt. e/empi.poij che alcuni ad- 
ducono, /ono,came ma/chere trouate per dare ad intcfidere, 
che ti Duello è pure/lato fatta da grandi huomini. che 
€ghi co/à'molto antica . ^oì con/entiamo,che il Duello /ia 
fiato fatto : cioè , che con dL</ida altru'e me/fo a combatte- 
re con wìq ppm huomim : fi come i tre Horatij, che combat 
tefòhh cmtre dlèrJfiàtelliCuriat^''; '^ Manlio Torcjuato^ 
Valerio Coruina , prouqcati can due Fra?ìcefi;^ il yf- 
glfuola di Torifuatù cqn un'altro nimico pur prouocato; 
'Claudro )i/4/elJio con lubelio Taurea ; Cri/pino con 
^3adw (jipuano ; L, Stcmio Dentato yOtto uolte con uaripro 
uocatort : ' fjotio con uno Spagnuolo ; o^kfiandro Ma- 
gno ( per credere in ejuefta co/a a (jiufitno ) con 'Toro 'Ke ; 
CDioftppo athleta nudo , che fu prouocato , ^ uincitore con 
Corrago Soldato d'e/fo zAleffandro, Enea con Diomede pri- 
ma y ft) pofeia con Turno , Hcttore con c^tace ; Parts con 
AdtnelaOyErigio con Saribarz£ineyf^ ^farco Struilio,che 
fu Con/o le, con uenti tre fitoi nemici tn uentiytre uolte; ft) 
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lidamante al tempo dt Dario con tre Perjtanifortipmìy^ 
uiìifeli tutti tre;^ T>anò medejimo ejjendo Soldato d'^r - 
tajèrjcy che Hinje uno de' Cadusijyche prouocaua t n^erfìa^ 
niy Dauid con Golta , ^ Ttdeo fòlo, che utnjè injieme molti 
Thebaniy benché fujji prouocatore ; ft) Tritano , che non la 
mano difarmata umfe ilnemico , ft) lo porto ne glt alloggia- 
wenti,^ n^irrho He, che ninfe T^anthaco Capitano di TDe 
metrtOy'R$ di^Iacedonia, ^ Scipione Emiltano^che com- 
tatti y ft) t^trìfi un barbaro fitto Carthagine,^ Orjua con 
CorbamHiJ/^agna, ne' giuochi funerali fatti dal maggm 
Scipione nella morte del padre, ff) coluì^che racconto Plinto, 
che uolendo Jpogliare un Signore degli Scithi umto da Im^fu 
con morjty ^ calci uccifi dalfuo Cauallo ; ft) il Soldato di 
^arfite prouocatoda Duca Caualier Goto ^£chem 'B^ 
dt'Tegeati con HtUo,^ Etheoclecon Tolinice;Q^ Melan. 
to tL/ithenieJiyche combattendo con Xanto Capitano de' "Beo 
tiy fingendo di doler (ì, che XaiUo uentffè a combattere 
accompagnato, lo fece con quejìo artificio rimltare adietro , 
l'ammazz9 con un dardo,^ Tittaco,che haucndo una 
rete nafiofìa fitto lo fiudo,con inganno preje Frinon}; ei Da 
rete di l^irgilio , che con Eììtello combatte con alcuni antichi 
ifìftrumcnti,chiamaticefti.Et perpajfare agUHeroi^tìer^ 
cole, che combatte con Cigno figbuolo diAIarte,fenz^ nium 
di/iiguaglianz^yihjual tìercole combatte fimilmente con Ca- 
co ; ft) finzet armi fece alla lotta con Antheo,^) molti altri 
anchora,che tralafiio per non fafiidire Vofira Maefià Qhri 
(ìiamfiima. Aia chi uolejjeper qmfiif^ fmili efimpi, o per 
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tfferfianticamenu<oml?attuto r?io/lrare, che ilDuelio e le- 
cito s^ingannarcbbe , anche mòjlr crebbe d'hauer mal in 
te fi le dette hi[lorie\zÀlcme delle quali (quo a fatto finte f0 
poetiche y mejje dagli oyìutonper dilettare gliaJcokanttyCO- 
me anche a'noftri tempi (j ne/li compojitori di R omanziyhan 
no mejjè in ifiritto molte hat taglie yhaucndo maggior riguar 
do al traflulio de' mlgari , che alla uerità ; ft^ hora per le 
TDonne , hora per le Jpade , ^ altre arrm , hora per li Ca - 
ualù y hora per una infigna , hora per una cofa , hora per 
un'altra , hanno conduttigh huomini a priuatOyft) fingola 
re combattimento . Ada dalla licenza de ' 'T^oeti non s 'han 
no a prendere le infiitutm.i della uita,ne le regole della giufli 
tia,benche chi riguarderà anche fiktilmente le l?attaglie rac 
contate da HòmcrOy da gli altri anttchi,trouerà, che fin, 
rono fatte fi a nemici y nemici communi ft) in ttmpo\ 
che già tu no , qJ t altro campo era in armi, ft) difpofto di 
uenir e al combattere generakynel(jualcajò ti combattere di 
due, 0 di più huommt d'amendue le parti può ejfere di poca 
importanza y ft) medefimamente il prouare del particolare 
ualore di due Soldati può apportare poco pregtudicio . Tale 
fu d combattimento anchora di quei 'Kjomani , che di /òpra 
habbiamo nominati» Che ejfendogiat due e freni uicini 
per uenire a generale combattimento , ^ e [fendo qualche ni 
mico uolonterofo diprouarf con alcuno d'efi %pmani , con- 
fent irono i primi della militia , che ciò fi facefe . Co/i utnfi 
Alanlio Torquato , cof V tlcrio Coruino , cof il figliuolo di 
Torquato , che haucndo combattuto ^ umto fnza licenzi 
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del padrCyche era il primo in cjueUa mditta^ne riporto per pe- 
na la morte per giudicio del proprio T^adre, che gli f e, come 
dicemmo , con una [cure tastar il capo. 
Et uiuer or ho per amor fofferfe 
TDe la militia , per eh *oria nonfujje. 

Tale anchora fu quel di Claudio zAjellio , di Crifpix 
fiondi Scipione Emiliano ^ft^ di L .Sicinto , ft^gli Horatij ^ 

t Curiatij finirono la guerra de^ 'Romanico gli Albani ^ec 
fu men male, che di uolotà delle parti, tre huomini dell'uno, 

dell'altro Efercito combattendo ; finifsimo cjuella guerra 
pencolo fa yfi come anche altra fiata Echeno 'Re de' Tegeati 
patteggio di combattere in firuigio pub lieo con HiUoperla 
differenza, che haucano con gli Heraclidii popoli della ^yldo- 
rea,6theocle con Tolmice fuo jratello per la Signoria di The 
he , pure per caufa public a Menelao con Paris, ff) Enea 
con Turno . ^!Ma in fimm'a quella militia 'Fumana , che fu 
f^giufa , ^ dirittamente gouernata fa tutte l"altre,non 
concedette mai il combattere dà filo a filo, fino alcune poche 
mite y chee/ìi 7{omani furono prouocati , ^ in tempo , che 
per douerfi fare il combattimento generale di due efercitt '^ 
quel combattere di due mfieme non apportaua alcun danno: 
ft)era non per rifentimento d'ingiurie particolari , ne per 
pruoue mancanti , ma per la fmpltce pruoua del ualore de* 
combattenti , ^ con licenza del magi/irato . É ben uero ^ 
che idue Spagnuoli Or fra ff) forba per alcune ciuilidiffe - 
yenze uennero a Duello ; ma qutftì erano Signori , ft^paren 
ti infìeme^ ^ da Scipione apprezz^ti,ne haueuano alcun Ju 



f 



S B ^ C o ri D O. /^^ 

periore magi/irato , anz} ofiimtàmente uollerod fol giudi- 
tio di^darte:(^ Scipione, come Imperadoreprudenupmo, 
amatore della gmftitia , cerco con ogmfuo sforzo di rimo 
uerlt da ejuel barbaro , ft^ crudelpropofito , come da cofa m 
gtujìa , male accommodata a finire illor litigio , come fi 
doueua . zÀppare adun^jne , che t combattimenti de^'Kp^ 
tnam non furono per prtioue mancanti , ne per rifintimento 
d'ingiurie particolari , ne fi a huomwi della mcdefitma mili- 
zia y come confintono gli Scrittori de' nofiri tempi , che pof ■ 
fa , che debba efjire il loro Duello . Et appare anche, che 
tdcm 'Komantda lor communi nemici eran prouocati , ^ 
non da altri ^Romani , ne da huomim della lor militia , ^ 
che combatterono anchora, quando erano già i due eferciti 
per procedere alla battaglia uniuer/ale * Gà altri combatti- 
menti poi, 0 furono fatti nella medefima,o m poco differente 
maniera , talché niuna militia , per barbara , che fi fuffe^ 
non concedette mai d Duello per difinimento , ^ rifolutione 
dipriuate differenza de' lor Soldati > ^e occorfe TDuellogia 
mai fi a due Soldati, chefuffero fitto la medefima milttta.. 
*2V^ m fomma per (juelle cagioni, che uogliono cjuefii firittori 
iffere neceffarie per farlo lecito, ft^gtufio. ^ quando anche 
ui fiuffcro fiate , poco haueremmo noi a curarcene , iejuali 
cerchiamo non qmUo , che e in ufi , ma quello , che è necefia 
no , ff;) giufio , di giouamento , quale non può effer ti 
Div^hyCome dicemmo , É uano qui il rifondere all'efim- 
pio filerò di Dauidyche fanciullo con pietre ammazzo (jolia 
^i^ante armato,percioche M. Paris mcdefimo più di fiotto ri 
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conojce y accetta per nera ài ri/po/la de' fieri canoni'^ 
.Cioè , cheejuelcofnbattmento fu dallo Spirito Santo ordina 
to è anche chiaro , che Iddio uolle,che s'uccidejjè tlnemt^ 
co del popolo fuoy ^ che s'efikajjè T>atiid con tanta difpa^ 
rità , difuantag^io deluincitore. Senza, che (juejio Dutl 
lo fu fra due huommi di diuerfa di nemica miluia , ^ 
anche tn Jcrutgio publtco . ?S^« hanno adunque cjuejìi Scrtt 
tort, ne ti uul^ diche ualerfine' detti ejèmpt delle antiche 
battaglie parttcolarr,^^ molto meno potranno allegare l'an 
ttchità del Duello per It mede fimi ejempi\ che tjfendo i com - 
battimenti antichi dfferenti dal Duello moderno in cagioni, 
in per font , in maniere , ^in tempi , non fi può dirCyche an 
tico Jia tufi di combattere de* mftri timpi ; dito antico tn^ 
tendendo del tempo precedente alla natiuttà di (^iefu Chrp- 
fio nofìro Signore . (J?e so bene , che i Longobardi popoh 
barbari, che nel tempo della Chifitana religione occupar o - 
no gran parte d* Italia , furono inuentori , fautori di (fut 
fio mofiro. Ma fu anche il lor Duello molto differente dal 
noflro : perche e fi in alcuni pochi cafi , ft) ^« fi^o deltof 
fefa contra il I{e lo concedettero con tarmi di ferro, ne gli al 
tri, con bafioni; ^ targhe, ff) i noflri ualent*huomini, lo con 
cedono in tutte le maniere d'ingiurie , ft) fimpre con armi^ 
talché uincono i barbari d'tnh umanità , di crudeltà . D 
aduncjue ti Ducilo de' nofiri tempi , ft) differente peggio- 
re di (juellodt' Longobardi . TSle e co fa antica , ma ere fitti 
to con la malua^ftà degli huommi di quefii tempi , tro- 
uato finz^ dubbio y come anche afferma il dotto zydlciatOy 
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dalt&arìnó delt Inferno fnr metrer in litigio il mondo, ^on 
uoglwgia dinegare y che molti l?uont,ft^Chrifliani Primi 
pi non fidano pojcta affatticati ò di leuare a fatto, o di miti 
gar d Vuelio ; ne anchora , che a nofln tempi non ne fian^ 
molti , che m tutto lo uetano ne' lor Dominij, ò come noi 
inunijiimo lo concedono in pochi capi . Tercio hanno quà^ 
che lo uetano a ringratiare Iddio di fi tuona mente : noi 
dobbiamo Jperare , che anche un giorno Iddio darà agli al- 
tri tanto di lume , che fileuerà dal mondo cjuefla abhomine 
noie ujànza . ^a tempo e di ritornare a gli altri errori di 
Park. 

Dice eglijche in 'Roma era un campo franco a tutti Jecu - 
ro per combatter ui , ch'era il campo Martio . so io chi 
thabhiaindutto in tanta fciocchez^, S' inganna egli forjè 
dal nome Martio: ^ perciò m luogo delle mofire de' Solda* 
ti, checjmuii 'f^mani fi$cemno alcune uolte,Ji credette ycha 
in quel carhpà fìfacejfero i comhatttnitnti': Tsld ifual cam^ 
pùy mentre , che 'Roma utjjè a 'Rf public a', non Ji fece mai 
giuoco^ alcuno , che combattimento ,Je non che poi Otta - 
uiano c^uguflo , che fi diletto grandemente di dare fpettac» 
li ft) uifte al popolo , uifece fare luoghi per federe , Q;)giuo- 
caruigH athleti, É ben uero , che ilalcunt cerchi,^ thea 
tri fi faceua il giuoco de Ha Lotta da ep athleti , panche 
quel de' gladiatori ne' tempi antichi , f^' fi imauano color o^ìì^ 
che dal combattere quegli huommm/ieme fi placaffèro l'ani 
me de' lor morti : fi) cercauano anche con quei Jpettacoli dt 
dar piacere,^ animo almlgo . Ada quefìi gladiatori era- 



m fchtatii uihpmt hùomini , tijHali uendeuam (jmlche 
uoita a prez^zp la t4Ìta^ne combatteuam per diffimre contro 
uerjieytie meno fi permette d lor combattere dalle leggi impe^ 
riali : anzi furono f^^^o uetatipoi riputati infami (jue 
fli combattimenti y i gladiatori mede fimi da tutto il po^ 
foto . La onde da quefìi gladiatori può hauerpoco aiuto il 
"(Duello de' nojìri tempi. Dice anche ^^M. Taru^che quel 
<ampo Adartioyf^ un'altro diTSlapok detto Carhonara^ptr 
la religione , decreto de' Principi furono leuati , con- 
tradice in un tratto a fi medefimo notabilmente ■: percioche 
j?ar landò di quel campo franco di'T^poli, dice,, che quella 
Città in quel tempo flaua affai bene^che gliodijfia Soldati, 
^ nobili fi efiingueuano <on quel combattere , fi) molti per 
timore fi riteneuano dall' offe fi : la qual ufanza ceffata , dice 
egli y/ono uenute. difior die , guerre ciuili a ruina della Qc 
tà . Pòi dice , ched combattere , quella ufanza era fuo 
ri d'humanità:cioèyche ciafiuno di proprio capo fluendicafi 
fi dell'altrui ingiurie in luogo , doue tra copta di giudici , ^ 
chetai ficurez^ barbarica furitrouatà dalia feritàd^'* 
Longobardi yla quale perla humanità Italiana è ceffata 
poi . Se adunque e fuori d'humanttà ti combattere ,^il 
uendicare priuatamente t ingiurie , ^ il non ricorrere a gin 
dici : fi talufàuza e barbarica , ft) trouata dalla ferità 
de' Longobardi, Q^leuata ma dalthumanità Italiana yCO 
me potrà egli più dire , che il TJuelio fia cofagmfla ? o come 
non arrofiirà fauorendolo , o biafimando gli Itali ani, che 
hanno il Duello per cofa impia , ft) abhomineuole ^ 



i T>tce poi M Paris ych€ la con/iktuàne pcmUpc il Umk Gap, s. 
lo m alcuni caji , ^ che le kggicmilt lo permettono in m 
fi fiU y che e t offe/a cantra il Trmctpe,o centrala ^epdli 
cachiamata da' Latini ^rimen perd Veglio- 
ni s : alltga certa chtoja , la qual fi crede, che quel ir 
M E N p E R i> V E L L I .o N I S ,y^i cofi detto yperctoche ch^ 
tra incolpato di tal errore , decideua nel Duello la uerita f 
maéfuefiaca/aèfal/ifima^puerik. É henuero.chedor 
po cfuafia fatto perduto il nome Latino , / Longobardi mir, 
fero il detto errore, come grauif imo per l'uno de' ca[ì , ne 
qUaUfifa d Duello : f0 per lagrauez^ fua uolkro , che tn 
detto cafi fi combatte ffè coli' armi di ferro. Ma molto prim^ 
era queflo nome PERD\^£LLiONiS,g;^ anche (juclter 
rore conojciuto, ^punito dalle leggi de' 'Rgmani finza il 
TDueUo , come appare in Limo in/ino ne i primi tempi dell^ 
edificatione di %gma , quando ritornando tuno de' tre Hor 
rati) detti mncitort 'daliabattaglid de' tre Curiatij, ^ for 
cervio fegU incontro una fua forclla,moglie dell'uno de' CurÌ4 
piangendo ^filmando lui » che quelpmtQfuJfe maluagio 
ff) abhomineuole in taiita^ft) coji publica uittona delpopol 
2{pmano , ammaz^ la detta fìrella fua . Ter la qualcoji 
tratto ingiudicia , ^ 'giudicato d'haucr commejfo d detto et 
rore e R d v e l l i o n i s^,firebbe flato fatto morire, 
Je non fujpftato donata per gratta alia pietà deluecchipfoff^ 
'Tadre. TSlonha adunque il detto errore quel nome , per 
che fi dccidcjf nel T>uelIo;ne meno quefla parola Duello im 
porta nella lingua Latina d combattimento da filo a filo. 
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anzi T)ucllo s^addimanda ciajcuna guerra , che e fia due 
Popoli: come U guerre, che hehhe il popolo di 'Roma con ua 
ne genti s^addimandarono Duelli : diche fa fede Liuto, 
altri antichi Latini-, ft) la guerra , che kchhero i Greci can- 
tra t Troiani ,fu detta IDuelloda Horatio , molte altre 
fimilmente, ^ cjuelQK imen i>£RDy£LLiONis, 
come altra miglior chiojà: ft) l'oy^lciato i buoni Legijì i 
confermano y€t come anche e mamfefto in molti uari kio-, 
ghi'Jt^Jica propriamente il commettere ejualche coja, come 
nimico cantra il Prencipe,f^ contra U Kepiiblica,ft^ la me 
dc/ima chioja di /opra detta (juafì accorgendo/i d'hauerla 
tnale interpretato , lo dichiara meglio neljìne , ^ dice , o di 
"TP £ R D V E L L I o N I s pccouto di ncmico , percioche i ne 
mtcis'addimandano P e r d y e l l E^s;g^ ^e/ìa dichia- 
tatione e la uera; percioche gli c^ntuhi "Ksimani chiamaro- 
no n^erduelles quelli, che dipoi furonoxhiamati Hoftes\co- 
Tne dice ^ . Tullio , Ma ingannò la detta chtofa Ad . IP a 
risin una altra co/a di più importanza: percioche uolcìi?, 
!do prouare; che il Duello è lecito ciuilmcnt e , allega alcté--^ 
fic leggi y che fanno mentione d'zAthUti , ft) d'altri Jimt/i 
jéombattitòri : ^ conchiudit, xheperciiril Duello e lecito, ff^ 
che Jè non fujje lecno , non ne hauer ebbero fatta menttone le 
dette leggi . 6t non s*accorge.(^uefto pouero chiojàtore , che 
gli Qy^thleti, i gladiatóri ,'i luttat ori , ft^ altri fimili , de^ 
éjuali fanno mentione le leggi,€rarw dijfer emidi prof eJStone^ 
di modo , di fine da' combattitoh del Duello;^) che e pe^ 
gio,ngn s'aucde , che nelle mede/irne leggi da lui a/àgate fi dt 
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ftrugge a fatto il Duello : per ciocie m alcuna di effe fi pumf 
fi colia morte cta/cuno, che altrimentty che in giuoco permef 
fi > t^fe^^ ^^^^ uccide altrui in alcune altre fi uetano 
a fatto gli Jpettacoli dt [àngue, cjual e ilT>uclloy cjual era 
il combattere de' gladiatori : tal,che ejuando altri ciudi ar- 
gomenti non fi trouajfiro: cjuefie file leggi allegate da cjuefia 
chiofia diflruggerebhero illDuello a fiuffìcicnza , ft) altri fi ri 
derebbe ^che J^. ^arts ptrfauorire il Duello alleghi, che 
le leggine fanno mentione,^ che e (fi leggi pofiia non ne fac- 
ciano mcntione ,fi non per dannarlo . 

- - 'Trarla poi Jm, Tartsdelgmdicio ,chefipuo fare colCap.6. 
Ducilo], ft^ dice, che fi chiama giudtcto diurno 0 h umano, ben 
che qualche uolta ricfca incerto , ^ fallace , ft) che il com- 
battere non decida fimpre la ucrità , ff^ pereto i Longobar*^ 
di , come accorti della poca effica^i^ di cjuesìapruoua , ad 
uno,che accufitto d'homicidio perdeffe in Duello , non toglie- 
nano la uita ; magli dauano una mezapena , ft) gli taglia • 
uano una mano, come s'egli non fujfi fiato ne micidiale ne a 
fatto innocentcDico io , che queflo filo , quando altro non 
et fuJfi in fauore della mia caufa , moftra , che il Duello e 
gtudicio a fatto tnhumano , adoperandofi per proua , do- 
ut egli no e, ne fiifftctente ,ne necejfitrioianzi doue intcruiene , 
che chi ha per fi lagtufiitia , molte uolte fia perditore. ^a 
dice M,n^aris,che quando perde chi ha per fi lagiusiitta , 
perde per cagione d'altri fiioì peccati . TSloi riprendem- 
mo di fopra queftarifi)ofia; ci bafia al prefinte , che 
ti Duello non fia ne efficace pruoua ne buona,nenece(faria 
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ycr la canfèfiom tmdefma dt ^i^aris, ft) che non fia àf 
franato ^jc non da. tmpta confàetudme,^ da It^i barbare, 
fi) che non fi pojpi chiamare ne huwano,ne diuin gtudicio , 
come anche di (òpra e fiato da noiprouato ► 
.7. Ka poi ricercando M. Paris quante cagioni infume con^ 
giunte fogliano partorire le uittorie^et (pecialmente ne' Duel- 
li , q) ne ritroua egli molte , come Ihauer cau/a gtufta , per 
la quale d combattitore uiene adhauereil faiior di T)io ^ 
l'hauer le fi elle ben diJpo[ie perfè ^ff) mal dtjpojie per lo ni- 
mico , tejfr fortunata ; percioche m tutte le battaglie e firn- 
pre flato importante il fauore della fortuna ; Ihauer il fa - 
toper fi\ l'cffr ualorofo fìrenuo i thauer la confienz^a 
netta , libera , che non fofpetti di perdere , il non hauer 
perduto altre uolte ; teffèr modcfto cantra un nimico ^che fa 
fuperbo ; t hauer ilcafo , ft) l^ fortuna per fi , Ihauer line- 
micoychef fiimi più deldouere , thauer gli humori cor - 
parali bellicof i ^ teffer in fomma huomo <J^Iartiale^ q) 
guerriero-, ^) intinte le dette cofi hauere taduerfario dh 
fpofìo al contrario . Jnquefte cagioni mi par co fa ua^ 
pa ti uolcr minutamente riprendere <s^. '^Paris delpo - 
cò ordine ft} della confufiont filalo deìl'hauer molte fimìli ca 
giani , ft) che fino le mede f me replicate per diuerf, ma piti 
tofla dobbiamo noi fondare fopra le fùe parole medefìmt 
una ragione , alla quale non potrà rifpnndcre Ai. I^aris, te 
vendo per uero quanto egli ha detto . Se le cagioni delle unto 
rie p.tt te fono in noi , parte fuori di noi ; come f potrà argo - 
mentare lagiufluia , ft) la uentà da effe untar le^ Il ucro 
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ilgìujìo fòtio cofi per fe tali , ft) ^oìi pojjino dipendere da ac- 
cidenti ne all' h uomo fi può attriiuire cofà^jujìa 0 uirtuofa^ 
s'ella, non nafcc da lui propriamente , ^ liberamente , ma 
fuor di lui. 

V'.Adunc^ la^ufì'itia^the najit dalla mttoYìa\non Jàrdpro 
pria dclthuomo ne m fra libertà , (juando per con fèf ione di 
Jk[/Taris tante cagioni h abbiano forzai di dar uittoria. Et 
f come la ueritd non farebbe tale per fi y ne propria d'alcun 
fiOyfi colui,che la dice y U dicejjtacafiy ^ per ignoranza; 
cofi doue può la fortuna , che e cicca , ^ ile a/o , ilfato, 
che fono fuori delfapere^ ft) della uolontà degli h uomini,^ 
doue anche può la dtjpofìtione delle Stelle la complefionc 
ft) i cofturhi del nemico , che fino in tutto fi parate non 
proprie cagioni , non fi può dire , che cjuiui pojfa ejjer argo - 
mento digiujiitia , ò di uerità. Dipendendo adumjue UDuel 
lo da tante cagioni ^fir a incertif^imo ff) fallacisfmo , ft) 
non potrà m alcuna maniera ejfer buono frumento ò di uir 
tu y ò d'honore . H^ercioche prefupponiamOy eh 'io hauefi la 
caupLgiufta y ft) nella diipoftiom poi delle Stelle , nel fato ^ 
pella fortuna , nel cafo , ne' cofìumi , nella confiienz^ , nella 
compie f ione , nella pernia militare , ^ nell'altre cagioni io 
fufi inferiore al mio aduerfario ; (^uale impictà farebbe lo 
•sforzarmi a uenire al paragone dt battaglia con tanta dfps^ 
rità ò come fi potrebbe afpettarc alcun certo , ff-J tiero (nur^ 
dtcto da tatT)ucllo^lafito (jui di riprendere ilpoterCy che M, 
Parts concede alle stelle y feguendo il commune errore di mol 
ti<:y4fìrologhi .percioche di tale impietà ho io ragionato 
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fino per ragionare in luo^opiu commodo : doue hauro a ma 
fi rare , ejuanto fi a lontana dal uero , dal parere de' huo 
m Philofipht (juc fi a fuper fiutone di giudicare colle Stelle fi. 
pra la uolontà iuta degU huomini . 

.S. • SeguepoiAd.Paris,ft;)pafiadamaconfufioneinun'al- 
tra , com'egh e fiolito . T>ice m prima , che per la conflitti - 
tione di Federigo fecondo Imperatore fatta nel regno di Sici^ 
Ha appare , che ilT)ueUo non e uera pruoua ,fi non come un 
(erto mdomnamento , che non confiona alla uerità.ma fi par 
te dall' e(juità della commmie giufiitia non confinte alla 
ragione ;percioche a pena fi potranno trouare due combat ti. 
tori tanto eguali, che l'uno non fia più forte , o di potenzai.ò 

d'ingegno fiperiore al compagno.Toi dice pure^che tlT>ueL 
lo e fatto per pruoua yft^chefi ftima douer umcere chi ha 
ragione: ^ m un tratto poi dette cjuefte duecofi, tuna.cht 
hiafiimail T>uello , t altra che lo fauorifie; ne dice due aU 
tre filmili . La prima , che hiafima , e la già di fipra detta 
da certa buona chtofit, Ciuile , la doue fi tra tta la legge Acjui 
Ha y ft) che anticamente fiu confermata da" 'Kpthari 7{e de* 
Longobardi ; cioè, che non fi dee tentar Dio col combattere, 
per effier molti huomini morti fiotto lo fiudo della giù fìitia . 
V altra, che fauorifce, uien pofiada^^^M. Paris, come una 
ferma dectfione , che fidis faccia alle co fi dette: per cioè he 
uuoteglicon Baldo, che ne' Duelli fi dia opera d'efier prouoca 
to,ff) difcndHore,nó attore,nc prouocatore.^afi,che tefier 
prouocato uetr,che no fi tenti Dio nel combattere m DueUo.o 
dia rimedio alla dtfi?mtà,che può ejfere fia cobattenti,ò fac 
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cUychc il Dihlio no» habbia congiunti quei mali y ch'egli ha 
di fipra ricordati . Quanto meglio era^ che «yl/. T^aris con- 
Jiderajp le co/e dette nella confi uuttone di Sicilia;per la cjual 
confiitutione non hauendo timperadore Federigo fecondo^ o 
per la poca autorità fia^o per mancamento di giudicto, ale li- 
na firada la leuar le continue calunnie ^che i "Baroni, al- 
tri huomim Sicilianijidauano tutto di tuno all'altro di ribel 
Itone 5 ft) d'altre grauijiime offefi , s'imaginò di concedere in 
talco/o y che laccufato potejje combattere con taccujatort 
per argomento d' innocenza y quefla uia diminuì gran* 
demente tante cjuiflioni . <i!Ma uol/é y che nella detta conftt-^ 
tuttone fi mettejjero molte parole , che benché egliconcedejjc 
ilTDuelloy moflr afferò nondimeno , quanto egli e maluagto: 
ft) perciò quiui fece firiuercy^uanto riferifie o^.T^ariSyche 
il Duello non è uera pruot4a,/e non , come un certo indouina 
mento , che non confina alla uerità ; ma fi parte dall'equità 
della commune giujìitia , non confinte aUa ragione :per^ 
Cloche a pena fi ritroueranno due combattitori tanto eguali, 
che l'uno non fia più forte y ò dipotenz^y o d'ingegno fuperio. 
re al compagno . TDalle quai parole affai bene e chiaro , 
che quefio medefimo Imperadore y che concedeiia ilDucUo 
m alcun cafò , non attendeua da lui ncgtuflitia , ne uerità : 
anzi apertamente confeffaua , che effi Duello era lontano 
da quefle uirtùy ft) che non era buona pruoua.H^er la qual 
cofa y quando mancaffèro l'altre ragioni , chegh Scritto-^ 
ri del Duello fi rimett efiero al parere di quefio Imperadore , 
che lo concedette in un regno fuo ; affai bene potrebbero accor 
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gfr//, ch'egli non e ne huonaprmua^ ne ucro.nt giujlo argo 
mento nelle (juifiioni dtsbbioje. 
p. Vien poi a trattare M, Paris della giujlitia.che enei Duei 
io,^ mette mohtprm co/e mfieme per ingannare t Lettori^ 
mettere loro in Capo con artificio , che ilT>uelloecofit 
giufì a ; ma per mofirarfi amico alla ucrità , ^ per acqui- 
fiare l'altrui credenza, dice prima alcune co/e contra iluuel 
lo, uolendo con cjtiefto poco di mele coprir l'ajfintio della fiìa 
rifilutione . Mette molte allegattoni , che ti Ducilo è ucta^ 
to regolarmente., ^ che lapruouaper duello è pruoua di re^ 
prosati, in corno alcuno non uale.f^ allega lfiodoro,San 
to zJgojlmo y IPapa Fdonono , Qarlo fecondo , che leua- 
Tono la conflitutione di Sicilia poco fa detta , come cofa im - 
pia. Dice anche , ohe ti Duello , ^ fimili cruàli /pettacoli 
fono inuentioni del Diauolo , ^ contra d l^recetto di Dio , 
2\{o N o c c I D E R A I uicnead interpretare le dett^ 
co/eCatholiche , ^ fante , ff) dice , <:he s'intendono , quan 
do fipoffono hauere pruoue,€t quando le parti uolejjcro com- 
battere di proprio capo ^ finz^ autorità del fuperiore. Ma, 
che nel peccato della offe fa ^aeftà,^ in un h omicidio na- 
fcofì o;fi può combattere per le chiofegia allegate ^ft) che noi 
confutate h abbiamo . Et dice anchora , the fra ' Soldati , 
^ armigicriper antica confuetudine fi ferua il contrario nel 
le ingiurie , che fino occulte ; nelle quali con automa di qual 
che Principe da' combattenti eletto per giudice fi uienca 
Ducilo . ''Poi non contento M, Paris d haucre detto , che 
per confuctudine fi fa il "Duello fia' Soldati nelle ingiurie oc- 
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thlte ; dice, che fai confrctndim non par fuor di ragione, m e 
conerà il precetto dt Dio .WoN occiDERAi: perciò- ^ 
che m un'altro precetto Iddia d\ffi . W o N lajcierai utuere 
tifvpio /opra la terra : Lev a il maluagto del mezo 
d'IJraclc . Et oltre a ciò dice , che Ihomicidio panato è Uei 
tò per difendere la Fe Chrifttàna , f0 è lecito uccidere un rì^ 
hello , un traditore , un rubbatore de* campi , uno adultera^ 
uno flupratore cojtdi noi , come di per fina a noi congiunta ; 
un rapitore di Donna honejìa , un minacciante di morte al- 
trm , un ajjalitore , con armi ; iladn notturni, diurni ; 
f^a^ eguali cajt dejidera egli , che noi pogniamo il Duello . OL / 
tre a ciò il Duello Jì fa con autorità , ft) con licenzii di cjuaU 
che Principe : ft) Papa Martino concedette , che per la dif- 
ferenza del Kegno di Sicilia Carlo 'Rs!ff^ il'Kel^etro d'A- 
ragona potejjero combattere con cento Soldati in compagnia 
ft) IJcommunicò pojcia il ^ Pietra, che non comparje. Dice 6 
ancor a, che il Duello e Jimile a ciuili gmdicij fuori, ch& 
nelle pruoue , le quali ne* Duelli fi fanno coltarmi di con * 
Jentimento delle parti , ft) d'autorità de* fuperwri : ft) 
percia e giujìo , ft) non Jì può rompere , Et che i Solda - 7 
ti hanno la lor giuflttia fondata nell'armi . Le cjuai ar 
mi e/?i meglio intendono , che le leggi , ^ le hanno nel luogo 
che hanno t mercatanti i Ltbn , f^ i fornai le tagliuole , 6t 
che fijuole far la pruoua per le forti ne* cajì dubbi . La onde t 
il Duello e da permettere , come fimile alla pruoua fatta per 
firte . W(t? mcrita(^ dice egli ) il TDuello d'ejfer riprouato ben 9 
chcuifialia feguire la morte : che ciò najce dalla fortuna-^ft) 
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la guerra ^ allaquale figUe ordinariamente mortalità y fu 
molte mite comandata da Dio , come appare ne" [acri Li • 

/ Q hn . £t, che non è maraviglia, che nel Duello fi facciano le 
pruoue con larmi,Q^ non con le leggi : percioche furono pru 

jj ma m ufi l'armi, ft) fino più antiche. Et uolendo la legge cu- 
uilcyche m tutti i modi fi cerchi la uentà^non potrà ella dan 
nare il Duello , che è uno di ^uefli modi di cercarla , ft) di ri 

1 2 tr Oliarla . Qofi ilT>ueUo hoggidì fia^ Soldati fi chiamerà 
giufio yficondo la giufiitia di tali genti ^ percioche e da loro 

j j ufito y ft) adoperato ,fimpre che ne uiene toccafione . Et 
henche nefigua alcuna uolta crudeltà , do fi fa per ritroua- 

7 ^ re la uerttà , che e buon fine : ft) perciò effendo tale crudeltà 
a buon fine , non fi dee riprendere ytanto piuyche la morte di 
ferro fi fiole attribuire al Diuingiudicioy percioche Iddio di- 

7 / cCy Io occiderò , Q;) farò uiuere ogni uiuente . 8t efiendo ejfo 
7)io il conofiitore de^figrcti y fi può anche dire^che ti Duello 
egiudicio fioyCt per l'autorità anchora di Seneca, che firijfe 
a Lucilio , che la firte e una cofityche moflra la uolontà di- 
Ulna ne' dubbi humani: perciò l'Hofiienfiy^ Giouanm An 
drea , autori Legifli , dicono , che i peccati nafcofii fi riuela 
fio per operatione di Dio ne' Duelli . Et Icy^bbate pur Le- 
gifìa dice anche egli , che ceffando la difpofitione di Dioy uin 
ce nel Duello il più forte , ò ti più ingegno fi y ^ in fimma è 
opinione commune , che lagiufiitia di Dio operine* Duel- 
li. Et zAkfi[androfiriu€ndo dell'Ottimo Impcradore lodò 
U guerre , che fino fatte giù fi amente , riprouò l'altre yncl 
le quali per la ingiù/lina fi teme :fi come fa nel Duello colui 

che ha 



che ha il torto . Et timperador e Federigo fu cojlretto a fa 
re la conjltt attorie di Ctcilta , della (juale di /opra noi ragto* 
mmmoyper ammendare le moke ojfefe , che fra t Ctcìlianifi 
faceuano tutto di . T)alle cjuai cojé tutte conchiude finalmen 
te fJM. Taris , che i Duellt non fono a fatto tUecitt.fe fi fan 
no per mamftfìare la ucrita ^ i peccati fra gli armigien^ 
uolontà delle parti , con autorità d'un Trimipe , tlfjuOf^ 
le conojciuta bene la cauja , lo ptrmetta conceda . è^e ^ 
fie fono le machine di Ai . Taris per dar fondamento al 
Duello : le quali benché Jiano da luipofìe con moke parole et 
confufamente \ nondimeno le hatpbiamo noi /piegate con ogni 
pofihiU chiarez^ . ft) colendo hora rijpondere a parte a 
par te, per non replicare le coje medeftme tante uolte ; andrò 
/egnando con numeri cia/cun Juo luogo, et /egnerò mede/ima^ 
mentelamtari/po/ìa. .:\ 
Dico adunque in prima , che èfaljo , che nel peccato del- 
l' offe/a maeflà , o dell' homicidio occulto, d Duello fi permet- 
ta per la (juile giuftitia ; che già /ino confutate le chto/e,cht 
ingannarono cS^L Paris , ^ e commune uoce de' huont Le 4 
pfli , che i Duelli fino a fatto uetati per ogni maniera di giù 
/iitia : ne è po/sibile m quante leg^i ciuih furono ordinate di 
ritrouarne pur una /ola , che approut tanta impietà . ée 
ne perme//o il Duello ne' ca/i detti per con/itetudtne in alcun 
luogo y ^ da alcuni Principi; ft) ^olti altri ca/i ancho ^ 
ra da' Longobardi: ma tale permifione , tale u/ànzoi /o 
no peftme , f^) barbare : ^ quando mancano le pruoue di 
teflimonij, 0 altre legittime da noidi/opra raccontate, ce/fa 

V 
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Ofìchora elafe una imputdtione , ch'altrui fiduty tjjindo ùs 
*v 5 ^ fermo (jucl fonddmtnto , clot cuifcuno fi dee riputar. 
huono,fe non fi pr nona d contrario con huona^ft) legittima 
pruoua, 

2 Umnìrt a Duello per concejTwne, ft) autorità d'un Prm 
cipe fuperiore y lihera il combattuore dalla pena apcuraru 
dolo a fare una co fa maluagta , come ho prouato , ma non 
lo libera già daU'wfamia , nella <juale dee incorrere ciafeu - 
noy che operi maìuagianjente . TSloi adunque cerchiamo 
quello , ch'i giufìo , ^on quello , che fi jùol fare Jenz^ 
cajìigo . Et pircw quantunque alcuno "Trincipe habt?ia 
ferme ffo.òpoffa permettere d far TDutUo.fempre che ciò non 
fi faccia per le cagioni dette da noi , ma per quelle, che allega 
no quefit Scrittori, lo haueremo per cofà federata,^ atha^ 
mineuole , 

I §luando Iddio comandò, che non fi la/ciajji uiuere tim- 
pio /opra la terra, ^che fileuaffi dmaluagio del meza 
d'Ifiaele, comando, chegljmpij , maluagt fi caftigajjè* 
roper le fi rade ordinane della giufìitta, ^ fecondo tgiudicij 
da ejfo medefimo dati, ff) mfegnati . ^a non comando U 
Duello , ne qutfìa uia di pumtione ; ne uale quefla ragione^ 
thomicidio prmato e lecito permeffo , o comandato da 
TjÌo m alcuni cafi : adunque e lecito nel Duello . T^oca 
giouano adunque quefie facre autorità alla rea , ft) maina- 
già ufanza del combattere da folo a folo , 

4 11 medefimo dico a tanti altri cafi , che e^J/. Paris rac- 
coglie, per mofirare , quando è lecito thomicidio priuato. 
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j^he ì nero i che mi mede fimi (enzct il mamgoldo poJ?ia - 
mo uccidere gif adiéiten,gh ftupratori, gli affalitort, t ladri , 
ft) ^li al^^f maltsagiy che egli racconta: ma da ciò non 
fcgue , che pojsiamo far d TJucUo , Che ej?i fono cafi dalle 
leggi fpeajìcati , ^ ptu tofìo pojstamo noi /ermrcene adi- 
jfruggere ti Duelioyche <Jl4. arisa confermarlo . T^rl 
iwche yjei cafi, ne* gitali e lecito di prtuatamente uccidere 
altrui yfino a fuffìcicnz^ infignati , ^ dalle leggi specifica 
tiy^trt ejuellt non i flato pafìo il Duclh ; ne fcgue , che ejjb 

Hello non e uno di talicaji, fij p^^ con/eguente^ che chi 
nel Tyuello ucciderà altrui, opererà contra le leggi , ma- 
riterà cafiigo . 

(jia ho detto , che il far T^aellocon bcenz^a non lo fiuja 
itali' infamia , ch'^egli ha ordinariamente congiunta Jècd. Et 
che Papa Martino lo concedejje al \e Carlo, ft) al 'J(e Tic 
irò nella mamera,€h€s^€<ktìa,mnfitrouaconuentà:dnz) 
il Platina nella urta dicjfo Papa Martino (quarto dice, che 
fu difèurbatO' dal i?^ Inghilterra per opera di detto Papa 
ft) efiommkatiòne contra Pietro, Ji come occùpatorukten- 
to de' beni £ccLfiafìici:oltra che fi potria dir fi cofi fujjè^hon 
perche d Duello fuffi cofà giufia,ne perpruoue mancanti, 
ne perrifentimento d'ingiurie, ma per men mate, ^ per ijchi 
fare un male mag^ore,che neceffariamente farebbe feguito, 
JecomhatteuanogheJircitidiCjuàdue'Re . Giudico àdun . 
ijue (fuel buonn^ontefìce , che fi ideiti due 7{e con cento huo 
mim mettefjiroa rifihio la propria uita , ^ d^niffero mà 
^uifiione fi pericolo/a , fujfirnen male, che lafiiare combau 

V u 



t(re althoYa tante migliaia d'huomim , lafciare nmuaU 
hertà adamendue di rifar moue genti , aggmgmre mor 
f alita a mortalità . Sia adunque toUtr abile , non dico Ucù. 
lo inttruenendo manìfcfto beneficio mani ftji a ruma^ac^ 
fioche con fal/ó prete/io di far bene,^ ifehifar male,in ca/t, 
ghenon fino ne certi ne manifejìi^non fi uenijft per auentura 
4 concedere il far Duello : che non e fèndo il bene da confgui 
re y il male da fchifare-^certi , ff) manfefliyfmpre fareb 
he mgiufloy ^ impio ti Duello , ^ m niun modo tollerabile. 
4^ Tanto e a dire , che il Duello è fimik agiudicij ciudi, fuo 
fi y che nelle pruoue , che in lui fi fanno con l'armi quanto 
e a dire , che ilDuello e impio , ingiujìifiimo , inciuilifii- 
ino ; per cioche, come non e empio quello yC he tende al difìrug- 
girmnto del mondo^ come non e ingiuf ifiimo quello^che com 
mette alla firte ff) ad un'arme Jènz^ ragione tlgiudicio del 
buono y del reo ì come non e inciuihf^imo quello , che 
adopera per pruoue le non uere pruoue con tanto pregiudicia 
de' cittadini ^ Il giudice medefmamente , che admette, 
(tccetta cotali pruoue , come non farà anche egli nemico del- 
la uerità y f0 della giuftitia f W(? uale qui il confntimento 
delleparti, efèndo cofa impia quella, ft) ^« danno della Cit- 
tà ; nella quale le parti confintono\ft) molto men male fareb 
begiucare t h onore , che combatterlo y non ne fguendodal 
giuoco ne altrui danno , ne pregiudictoianzi e fendo thonore 
cofa y che fguita alla uirtù yfì come il compromcfo , ft) con 
fentimento della opinione di due huomini non fa ne uirtà, ne 
fiitio per fi ; cofi ilmedefimo confintimento non farà ne hona 
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fe;ne 'dishorjore.^on è aduncjue illDuello , nefmiU a' ciuiU 
giudictj , ne con/mtimtnto a propofio per render altrui ho - 

fiorato > ^• 
Q^uel detto poi , che i Soldati hanno fondata nell'armi la 
lor giuflittay g) come dicono t Latmi Jvs est in ar. 
M I s,s'mtende , che nel/e guerre uniuer/alt in luogo di dire la 
ragione , ft) f^^ elitre pruoue ciuiU\s" adoperano t armi; f0 
\hi meglio t adopera, ne guadagna la uittorta , talché eft 
Soldati nelle guerre uniuerfah , alle quali fino chiamati ,o 
fiipendiutiy hanno ad adoperare tarmi. JMd nelle prtua- 
te lor differenze hanno a ricorrere , come dicemmo , al tribù 
no , 0 Capitano , o ad altro lor magtftrato , che le decidale 
fi tarmi nella guerra uniuerfile fi Mono pigliare, ft^ ado- 
perare giuft amente ; cofi anche fi ée fare nella guerra par - 
ticolare , quando fia lecita , ^giufia.ilche è cafi rarifiimo, 
nel quale hifiogna , che il bene , che s'ha a configuire, ft) 
il male , che s 'ha a schifare ,fiia manifeftifiimo . TS[on fis 
no adunque tarmi atte a decidere le particolari differenz^ , 
i a dimoftrare la uerità , come i libri de* mercatanti, ò U 
tagliuole de' fornai, o U paragone de gli Orafi, che filmili 
cofi moftrano, ft) pruouano il uero.f^per configuente ti giù 
fio . JMa tarmi mofirano il uiolento , ^ la corporale ga - 
gliardta , ^ fono fittopofie allafortuna.che è cieca,ft) non 
ha parte alcuna nella giufiitta , ne in altra uirtu . 

5e ne' cafidubbiofi fifa pruoua per la firte.quefiifino ci 
iéili, ne' quali per la fòrte non fi fa pregiudicio alcuno ne alla 
atta , ne agli huomini particolari . Ma d Duello epruoud 



"JSS 1/ I B K O 

''damo/a, dipre^udtcio,per la (jud co fi confejjknào M\ 
Pam , che il Duello fia jtmle alia forte : ft) ejjendo cofit cer 
ti f ima , che la fòrte non s 'adopera per dimoflramento ^ wr 
0 di Mtro y di cofa a utrtù , o a tiitio con/e guente ; ne fguc 
tii necejiuày che ilT>uello non fard atto ^ dtmofìrare ne la 
verità , ne la Sfitta , neaàrautrtà , o uitio,ne honore,m 
éshonore , che fegmm alle cofe dette, ^ dipendono dalia uo 
hntà , elerttontdegh huomim , non dalla fòrte i tal 
xhe fi cofa alcuna doueffi ritirare glthuormni dal Duello^ 
jtfefia fra tante douerebbe cffert la prtnctfale ,<he ejSi non. 
ydouer Mero commettere alla fortfychei cieca, ti ^udicw del 
lor aalore , jg} delia uirtu, ^ gtuftitta ^ che s'ac^mfìana^ 
col btion noi^re , ft) ^lcommuare nelle buone, ^ ciuUpope- 
ratiom, 'Et fi m luogo alcuno fi tromrà, che ftfanaadtp^ 
perate k fortP,fìued^À^chenon fi fóno^ adoperate da^^ft^ 
ntgiuécij',fi non ne^ caft ciuih di fopra detti . c^w^i 
^Ytfotele medeftmo nella T o Ittica uolie,chek ektSione^de* 
magiftrati, che fifa coUà fòrte fola , non fiife ne buona , ne 
accommodata allo fiato ^e^, ne alia -B^epublica dt gUotti» 
PjidttadinJ; i^uaidue gouemrhanno perfine lagiùfiitia^ 
^Ja uirrìi, mafolanwiteìa concedette nello fiato popolarti 
che.euitiofo , ^ che ha perfine la ùcenztt Q^iaMertà .Ek 
*^latme nella 'Kepublictt, uolendòfi fruire dèlla:forte,per k 
tiare toccafione^axittadmidi adir arfi, nello eleggere iTnagU 
^ ftratijamefeolò colla libera eìettione,^mn uolk, chefuf 
fi fola , non gli parendo conuenemU , che chi ha per fine l^ 
ùirtùyfirmetteffi m tutto alia forte cieca . Fero e,, ch'Off 
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*^ttejìd opmiom paiono due autorità della firittura facra m 
contrario : tana è , <he il primo de^lt Hcbret fu ektt^ 
per forte , come fi Uggenti prima ItLro de* 'Rfi : laltra , che 
Matthid fu eletto per forte zyépojloto in luogo di(^(uda^coi^ 
me appare mlpriìiapio degli <iy4ttt degli z/lpofioli , Ada fi 
può njpondere , che in (juefti due luoghi, è una fòrte per ordi- 
ne d^ Dio , tlcjtiale uolk dmofirare la fua uolontà perque^ 
fi a uia , come chiaramente appare per detti luogi ^ 
t Se la morte ychefiioljeguire nelle guerre yS^attrihuifce alla 9 
fortuna , ff) non s'incolpano gli ucciditort ; ciò e uero nelle 
guerre uninerfiilt , che fino lecite iQ^è anche uero, che non fi 
da ne imputatione^ne pena di morte ad alcuno m fimiligtiet. 
re y ne agliathleti, ne a' lottatori^ne ad altri , che combat-^ 
tefiero ne* leciti combattimenti . Ada nel Duello òltra , che 
fi può tn parte attribuire alla fortuna la morte , che fuol fi\ 
guirne y fi può anche , fi dee attribuire alla uolontàdi co*^ 
loro y che fi pongono a farlo , non ci efiendo ne legge , ne co^ 
mandamento alcuno di Dio, ne altra buona cagione , chi 
necefiitigà huomini a fimil errore . TSle uale il dire. Iddio co 
mandò alcuna uolta le guerre : adunéjue ti Duello fi può con 
cedere ; come di nafcofio'cerca perfiiadere tj^4 . ^aris , per- 
che Iddio comando alcune guerre yWa non mai il Duello , ne 
che nelle pruoue incerte , o in uendetta d'ingiurie pattteyCjue- 
fi a mofiruofa tngiufta pruoua dell'armi s'adoper affi. Et 
quando uolle , che Dauid fanciullo uccide]^ con pietre ungi- 
gante armato , non uolle il Duello generalmente, come dijo- 
pra duemmo:^ perciò benché nelle guerre lecite non sUncoU 
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fino dcU'dkrm morte gli ucciditori ; nclk illecite , com'è il 
Duello .fine debbono incolpare, fi douer ebbero con mfa 
mia , altri caflighi punire icombattttoridefDuelIo dal 
magi/irato , in prima per la loro audacia , ^ pofiiaper la 
morte , s'ella fuffè figutta dal lor combattere. 

} 0 "Benché tu/o deltarmifia (iato prima,che delle leggi,mn 
mfigue^ che indifferentemente fipoffono adoperare l'armi 
m tutte le controuerfie , ne meno , che s'adoperino, h congiu^^ 

^ finta , 0 finz^ giuflitta . Percioche per antiche , che fiano 
tarmi .fidenno adoperare giufi amente nelle difefi commu- 
yji^ ^ priuate , fecondo , che le leggi comandano: fi) chiuuol 
per tarmi argomentare uirtu , ò uitio ( cjuando ben ciò fujfi 
fofiibile ) e neccfptrio , the le adoperi con giufi itia : ^fii'rei 
he cofit da; ridere yfi t argomento di ^.Taris ualejfi, ctoe^ 
fu prima tufi deltarmi , che delie leggi: adunque fi denno 
adoperare tarmi ,Q)nonle leggi , h fi deono adoperare fin ^ 
za le legguche fe ciò ualeffe,uarrebbe anche quefi' altro fimi- 
k:lSlelthuomo per parere d*cyirifiotele ne libri deU' anima, 
t prima tufo dell'anima uegetatiua commurn colle piante, et 
della finfitiua commune co i bruti animaU,che della ragione 
mie propria dell'huomo^adunque fi'dee adoperare la ucgeta 
ma , ^ la finfitiua ,ft)nonla ragione . Troppo erra Al 
Paris; percioche lecofi, che fipoffono adoperare bene , ft) 
male , fi debbono adoperare bene , ft) tarmi fino tali, ft) 
punto fimili all' [rafiibile potenza de gli huommi:la quale, co 
me dijfi Telatone , effcndo mez^ fa la ragione ,q) la cu- 
pidità : (t) potendofi adoperar e co fi in firutgio della ragione,^ 

come 
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come dt ejja cupidità ,fi du ejfer buona yhifogna adopi ruì % 
fimpre con la ragione , ft) per la ragtoneialtrimentt farehbt 
maluagia , ^ biajìmcuole ; ft) tarmi medeftmaìnentc fi 
deono adoperare sn fauore della uirtà , della giujltttayft;) 
mn altrimenti. 

Le leggi mgliono , che in tutti i modi fi cerchi la uentà : 1 1 
ma CIÒ fi dee intendere tn tutti i modi pofiéili , q) legittimi, 
ft) àtti a prouarla,^ // Ducilo , come tante mite s'è detto 
non e punto atto a darne buono , legittimo tefiimomo yfi 
non [or fi, anche male , della maggior , o minor defirc^ 

, ò forza del corpo : ^^f^fo ^ Hprouar Ihonore , o altra 
cofii , che non appartenga alla forza corporale , col Duello ; ^ 
guanto fi uno heuendoj) correndo più del compagno, prouafi 
fi (tefifir lui miglior htiomo, o che il compagno hauejfi offefi 
ti "Principe , o la 'Kepubhca . St dcue adunijue cercare la ut 
rità , ma con le pruoue proprie , ff) accommodate fi dee cor^ 
chiudere : chi fa altrimenti , le fa prègiudtcw. 
*^ Dice(JM, Paris , , che il Duello è gtufio per lagiu/ìitta 12 
delle genti , che fino i Soldati , per hauer efii qucfla conjuetu 
dine di adoperar là: ^ io dm , che la confietudine non può 
partorire la giufl ma delle genti , ne la giuftitia de' Soldati^, 
ne fi trouerà alcun Philofipho , 0 buon Legifta , che tìoglia 
concedere \ che la confietudine faceta lagiuflitia , che s'ad^ 
dimanda delle genti , 0 de* Soldati , 0 de' nobili-, percioche la 
'gtufiitia disile genti è tn conferuatione , non in difiruggi- 
mento del mondo , ft) ^ i^t ciafcuna gente acconfinte . Et i 
buoni Soldati, bene mflituiti in quefìi tempi, ^ negli an* ^ ^ 
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tichi , ft) tgentilhuom 'miy i buoni Trmclpl, ^ i'7\e^ ft) 
gllmpcr adori non heUero ytion hatma non haur anno 
mai per coJagiuftailDueltoym meno cjuejìa confuetudme 
'di far lo 0 di per metter k . Bt fe alcuno tha permejjà ne' no- 
flri tempi y e flato per la flmplice con/uettidine , più per 

^ ^ fatisfattione del particolare appetito de' combattenti^che per 
alcuna giuflitia . ISlon e adunque il Duella , fi non per con 
fietudine di particolar gente, ne ha altro fondamento , fi 
mn inlci^la éjuale come dicemmo , come i buoni Legifli 
fonfefmano.e confiietudme maluagia^^ abhomineuole^f^ 
tutti t migliori Principi o moderatalo in tutto Icuata uia . 

J3 La uerità e buon fine , ma e dimofìrato di fipra , che il 
jyuello non e pruoua fiifficiente per ritrouarla, cenando pu 
?^ f^ffi p^^oua fitffkiente , fi dic§, di. più , che la crudeltà 
Jel combattere il Duello e pefiimó mez$ , ^ non fi pofio- 
m lodare i mezi per buoni , perche filano a buon fine 
femplicementeima quando fono a bum fine atti y ^ 

^ , nccejfarijpcr configuirlo , É adunque buon fine la uerità , 
tnatlDuellononene buono ne necefifario mczp per ritro- 
varla, ^ per ciò s'inganna , "Taris lamafihera 
{iella uerità et del buon finenqn può nafiondire ne la brmezc 
rZiiynela impietà del Duello ; anziifi cofia e , che lo difhrug - 
ga , qnella e la propria , quando altri fi mette a riguardare 
la uerità , o il buon firn , ch'egli dcfidera , ^ pafii^ l^ f^fi- 
jrà : ft) li male fine y che figuita a ipriuati , ft) particolari 
combat: imcntL 

§ìuandòpofiia dice ^yi . H^ariSy che la Morte diftrro 



J! fìole attribuire al dimn gmcttciOy rionìtha a perciò ne da 
colpa y ne da pena gli ucciditori ^i^uali le leg^t tuttt han l 

pumtì afprafmnte \ ^ feper ejjere la morte di ferro giii^ 
dicio dt Dio Jt (cuJàJSe ciafcum , che comhattejji in Duello ^fl 
jcujkr ebbe amhor a col mede fimo pretefto ogni altro homi* 
ciday ft) ogni aJJaJ?mo . 'Isella morte adun(fue di ferro y ben 
che fipojfa dire , che cijia dgiudicio di Dio , non fi leua per- 
ciò la mala operatioue , ne la mala uolontà degli h uomini : 
laaual maluagia operatione, ^uolontà Jfidee infamare i 

punire per commune beneficio , tran^juiUità. 

cy^nchora , che gli Scrittori ft) fautori del Duello figlia- 
m dire , ch^egh e ungiudicio dt Dio ; nondimeno , come an^, 
che dt /òpra dicemmo , eJSi dicono unagrandif?ima faìjìtà ;^ 
ff) quando altra ragione non et fujje , ci e quella , che chi 
ha hauuto il torto , ha alcuna uolta hauuta Mttoria; tlche è 
notifimo , ^ cònfejffàto dal mede/imo «j^. T^aris , da 
tutti gà altri . Ma le ragioni da M. Paris allegate fino 
anche peggioriiche benché Iddio fia conofiitore de* figretiyfioh 
figue perciò ych*eglt li riuelt con quefio tmpio mezj> dt far 
*Ì>ueUo . Etyfi Seneca diffèyC he la firte dimoflra ne* dubbij 
degli huomim il uoler dt Dio , ciò fu , perche le cofiyche uem 
gono dalla firte , fi reputano , come da Dio , non ci e chi 
imputare yquando fino ree , non douendo huomo alcuno per 
cofiychegU occorra finifiray accufir mai , ò riprender Dio ^ 
tlquale ejfindo fommo bene, tutto fa , fimpre fa bene. Et 
da ciò mojfi "^Platone , come poco fa dicemmo , ammifi la 
Jorie^mefcolata però con la eletttone nella cr catione de^ magi^ 

X 5f 
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firati della ottdma Jùa 7{epMca : acciochc non hauejjìrù i 
cutadinidtchirammaricarjimlkrepulfi . tyìdanonjidco 
no già y come difii^commettere alla forte le cofi delle uirtù^Q^ 
de'mtij^ ne meno al Duello mcerttsfimo y fallacipmo 
piti della fine . Et tHofiienfi , ft) (jiouanm Andrea s'in- 
gannano grandemente yfi credono yC he i Duelli yCome Duel- 
li y per operatione dt Dio nuelino i peccati occulti^anz} fi dee 
dtrCy che pumfiono i peccati de' combattitori per giudictOy ft) 
permifiione di Dio . £tfii ucro, quanto Izyihhate dice, che 
cejfiando la diurna dijpofitioneydella quale non fiamo incerti, 
uinca fimpre ne' Duelli , chi e più forte , o più ingegno fi , ne 
figue y che non umcerà fimpre il più giufio ; ft) perciò non fi 
potrà dire , che quanto algiudicio della uerità, ò della gtufii 
(M^d Duello fia cofioiufiaji nuelatione del giudiciodiDio^ 
ànzìne figuirà , che ricercando thuomo la uerkàyft) lagtt* 
fittia y non la pojjà ricercare per quefia ma y che uolen - 
dola pur ricercare con tanto pericolo della propria , deU 
l'altrui uita,tentiDio, 
7 Quello poiy che allega Ai. !Taris per parere d'<:Alejfan 
dro y che colui ha ardimento yilquaU combatte congiuftitiay 
ha timore ciafiuno , che fi mette a combattere ingiufia - 
niente , non fa punto difauore alDuello, anzi lo dfirugge. 
che fi dcue temere chi combatte finta giuflttia , il Duello ^ 
f^C a fatto imptOydouerebbe egualmente ffauetyt are icom^. 
battitoriyoJ ciafiuno d'efii douerebbe tremare , non che te - 
mere , quando confintono di unitamente far un'opera tanto 
ingiufiay ft) fi federata : quando uiolano le leggiy of 
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fendono imagiftratìymcttendo a rijchio lauitdin danno de^ 
projiitmloroyft^ di lor medcfrm , q) dcl/a Città. 

^ultimamente , (juanto dice . Taris della conflitti 17 
tione di Qalia,che llmperadore Federigo fu coftretto di ri^ 
trouare^non fàpendo miglior mezo di diminuire toffeje y 
t ingiurie jra Ctciltam ; moftra , che quella fu cagione uioleti 
ta , ò poco giudicio di fi gran *Trwcipe . <J}i^ Carlo fècon - 
do , n^apa HonoriOy kuarono pofeia con miglior gtudicia 
quell'impia legge , anchora dura in quel'Regno la lorgm 
fi a ; /anta prohibitiohe , Erra adunque J^/. Paris ; 
benché egli hahbia r accolti y et me fi mfieme tanti Capi per fa 
uorire UT>uelloynondimenOy comes^e mojlratOy non ha det- 
ta co/a ychefiadi momento alcuno in difefa fra\ anzi molte 
delle cof dette da lui fono più tojio di/lruggimento , che fon- 
damento d'eJfoT>uello , t^{datempoedtpa(faxcaqueltaL 
tre cof y che fino da lui dette negli altri Capi* , 

TiUQrna egli a dire , che per Ugge diurna , ff) humana il Cap.io. 
Duello ì mgififm rtna che fi permette per la giufiituty ra-. 
ffffni dfMgttefra , deUe gènti , de' notili per la confìtetu^, 
dine 'y che efi hanno , Et ultimamente pajfa dalla guerra 
miuerjale lecita alla fingolare ; ff) non s'accorge , che la uni 
iéerfile per fio proprio parere e permejfa da Dìo , f0 molte 
mite neceffaria ; ma la fingolare non ha per fi legge alcuna,^ 
ft) i afioìut amente triflay uetata.Oltre a cto, quandegli^^ 
dice y che per legge diurna ^ ft) humana tlDueUoiingiufio . 
non si 10 yper qual cagione egli uoglia pofia dire , che e giù - 
fio per ragiona di guerra , deUe genti, ft) de' nohiliyquafiychc 



la ragione ft^gmflitia di guerra delle gemi, et de* mbdi^fia Jl 
farcita dalla ragione , ft;) giuHitia h umana dalla Diui 
na . Mafe ciò e nero ; <:he altra còfi fi può dire , che Jta in 
maggior vituperio non pur del Duello , ma de' nobili, ft) de* 
Soldati f trouo io , che la giuflitia diuina, ft) Ihumana ab- 
tracciano tutte legiujìttte , ft) checiajcuna co/a, che non è 
gtufìaper alcuna di dette giujlitie,è affolutamente ingiù fia. 
La onde fi il Duello non egutfio, neper dtuinagiuftitia , ne 
per humana-y poffo to acquetarmi , ft) donare a l^aris 
àgnialtra giuftitia^ ch'eglififignine* nobili, Soldati 
hauendoconfuetudine alcuna , che parta dalla diurna , -ft) 
dalla humanagiu/ìitia, non faranno ne'mbilt,n€ Soldati , 
ma huomim maluagi , pejiimi , ^ degni di gr andiamo 
uituperio. 

Il, - DKejioiychetlJommo Pontefice può concedere ttDueUo 
folamente contra coloro,che ajjaìifiono i luoghi deUaChieJa: 
ft) da Nfimpiogia deUo{kl^Carlo,^del 'E^ePietro,che 
doueuano combattere pefuolere ft) licenza di Papa Alarti- 
no,nella SfferenzéL loro del regno di Cicilia,ch*era della Chie 
fa . ^Ma ejuefio ejempio a me non pare a propopto , ff) più 
tofto ftdee dire, che fjuel buon Pontefice permettere quel 
Duello per minor male, ft) per ifi hi far ne ungrandr, che fa- 
rcbbeneceffkrtamente figuito ., fi coniinuaua la guerra di 
ifuei due 'Ke^ ft)e anche uertfimile , che in ogni altra difior- 
diade' n?rtncipiChriftiani,binchtmn hauejfero i loro fi a- 
ti feudatartj della Chic fa , il Sommo Pontefice più tofio con- 
fmir ebbe, che due d'ejìi Prmjipi comhattcJfcro,che due na- 
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MonuMa^At^ayispcyf^n^ dire^^he (pul PAnufìe^ permei 
tcjjc qud Tf iicUo per mìmr rtkde , ha uoluto fottilmcnte da^ 
adiiuendcre ^ chei So)7ìmi n^ontefici l'hanno alcuna ttoka 
conceduto per co/a buona aj/ólut amente : ile he c faljipmo^ 
detto con pocogtudicio. 

Parlapoi^^ Paris^come fifacctOfM l'offtje.ft) le mgiu 12 
rie y ^ mole generalmente per parere anche di "Bartolo, che 
uno s'adcùmandi offcjo ingiuriato , cjuando e prouocato 
attira : la (jual cofa e fai/a y per cioche^anche nelle offeJe,che 
fino fatte contra la uoglia.di chi offende, fi eccita l'ir aie t non 
dimeno la ingiuria non può ejfire ,fi non doue l'offe fi fia uo- 
lontaria,came dtfipra dicemmo. Et può anche thuomo adi- 
Yjtrfi fuor dipropo[ìtOybenche altri gh faccia cofa, che non fia 
contra la ^u(luia:ft) tuttauia quiui anche non fi potrà dire 
.che fia mgiuria,non ci effendo operatione contra le leggi^oltre 
iLÓogli h uomini molte uolte firìo prouocatt ad ira per cofi^ 
che loro non appartengono, come per li uttij altrui, per uSr 
derCyche mìo offenda tm^altro.et quiui medefimamente non 
^jjono perciò propriamentechiamarfi ne offefiyne ingiuriati; 

troppo ampio campo fi darebbe di rtfintimento, ^ di uen 
detta,f^ di chiamare a Duello,fe fi concedffe,ch€ ciafcunos 
che fvffe prouocato ad ira,fiidoueffe dire ingiuriato . a^eglto 
era adunque yche A4, Paris nel ragionare delle ingiurie ricor^ 
^effe adzyirifioteU , che a Bartolo . ... 

TSlel capo, che fegue po^molto bene conchiude e^.Pàris^, CapJ3 
che per ifehifaregli fiandaltyCt le ruinCyi Principi in ogni ma 
Mera poffono uetare i Duelli,^ fimili Jpettacoli, ff) uifle di 
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pingue, che fono in tutto uetatiper le buone leggi. Ma ndfnt 
per ricuperare al Duello le fmarrtte forzSyft) p^^ non la/ciar 
lo a fatto perire , dice , che per Ihomre.f^fattsfattione d"u 
na mfamia,che non fi potejfe purgare aìtrtmeni.doucrebhe - 
ro i Principi conceder ti Duello ne" cafijoue egli è lecito, 6t t o 
^o,chejÌDuefio non è mai ne lecUo , ne utile , ne necejfario 
per purgatione d'infamia, la cjuale o deue ejjere riputata nul 
la, 0 dee haur buone et accommodate pruoue per fondamen 
to;ne mai fi dee permetter il Duello da alcuno l^rincipe ,ft 
mon nelcafo da noi tante uolte detto difopra, ejuando non ci 
fa altro.ipezg da fe hi far e un maggior male, che hauejfe ne 
cejfariamente afeguire , fi non fi facejfi il Duello, 
j ^ Tiene anchora m queUchefegue^una fimile maniera Ad. 
TarisiperciochepHrha Ipargeil mele é buona dottrina,^ 
diceyche i Trincipi deono ejfire ben circonjpetti, ^ adoperar 
hon configlio m concedereil Duello, tlcjuale è uetato dalla na 
tura, da cui vengono perdite di corpi, d'anime . Poi p affa 
al uel€no,ff) nota tre cagioni,che fanno lecita ciafiunaguer 
^a:l'autoritàdelfi4perior€:ldcau/agiufta:et ti buon fine prò 
pofìo,cioe di mani fe fi are la uerità.i^ uuol dar e ad intende^ 
re,che nel Duello concorrkào'^iièfie tre cagioni. Et io replico, 
'che il buon fine non può efifer propofio , doue c inutile ilmezp 
per configuirlo,ft) che benché amendue i combattitori s'ha \ 
uefero propofio di mamfefiare combattendo la uerità,cio fa 
l\ .^^0 rebbe cofapaz^, uanifiima,et a punto tale,(juale fi altri 
f landò fi credefie d'infignare Philofiphia.vico anchora,che 
nel Duello, chè e rea cofa, malnagia,non può tffer caufa 

giufia 
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git^fta , Je non accidentalmente , quando per lui fi fehifajjt 
-qualche mailer male, ft) talmente ncccfario, che non Jipo^ 
tejfe correggere per alcuna ma, q) t ^rmcipiyche altrimenti 

10 permettono f anno errorc;^^ douerehbero le co/e da noi dei 
te conjider areiche ciò facendolo non mai lo conceder ct?ber 0,0 
folamente in cafo rari[?imó di correggere qualche puhlico fna 
le , come già lo permejjiro di commune concordia i Romani; 
^gli<iAlbanu 

)/'uole pofita M. Paris, che d maeflro de' Soldati, ò U Ca Cap, 16. 
f ilano fia giudice nelle diffirenze militari,eccetto, che doue ì 
confùctudme di combat tere:come già m Cicilia,h doue Ji ten- 
gono le leggi de* Longobardi,ptrche quiui ft combatte, et fi ri 
cerca un giudice non fi/ffetto. ^aje^. Taris hadettq 
nel principio diquefio capo,che la Jpada e il giudice ne Duelr 

che dà fentenzA inappellabile colie ferite \ a che fine uuol 
taltro qiudiceìf0 perche ha altroue deito,che ilVuello è giti 
dicio di Dio, fi qui uuole,che fia della fpada^Eglie pur e per 
ie fue medefime parole coftretto a fare una Jpada cofia mmU 
mata fimile a T>io , la quale e befiemmia horribile, ^ cru^ 
delifitma. 

Confeffa poi M.Paris, che il Duello e uetato per ogni ma n 
nìeradigiuftitia,ilche e uerifiimo,ma conchiude pofiia,che 
coloro lo pojfiono concedere,che hàno anche autorità di conce-: 
dere la guerraiet non confidcra,che la guerra fi deue concede 
re,ft^ eleggere gtufi amente: ft^ cofii anchora fi deue concedere 

11 Duello, ilquale non farà maigiufto , quando fi adopererà 
per pruoua di ucrità,o per rihauere thonore,et coloro,che aU 



r 



170 LIBRO 

'trìmcntiìo non anno concedere, fuori del cafi da noi moL 
te mite dttto^concederanno una co fa maluagia jfer Je yft^ ue 
tata per ogni maniera digiuflitia , 
/ ^ T^ropone oltre a ciò Ad, Taris un cafi, che e,f uno dicep 
fe ad un^ altro , che gli uolcjfe prouare alcuna co/a con l'ar^ 
^hi^;) perciò lo prouocajji a combattere y ft) t^l^^o da lui prò. 
meato rijpondejft al prouocatore ^prouamtper tefiimonij , 
quanto tu diychUo non uoglio^che tu me lo proui con tarmi. 
^ rifolue M, Paris, che dprouocato cofi dicendo farebbe m 
fame.Et io dico,che non ejjendo la proua dell'armine bùo- 
na,ne accomodata, puo,et deue il prouocato rifiutarla, qual 
horagli uien propofìaif^ può dire quelle parole, et altre J?mi^ 
lijenz^a pencolo d'infamia:anzi,come h abbiamo noi prouato 
di/opra ,fono iprouocatori , ft) conceditori del Duello ghn- 
f^^Uf^ quelli, che operano o conjentono ad operatione con - 
tralauirtu. 

Cap.22 poi più di fitto e coflretto tjiì^. Taris a confidare l 

che e leggiera , ^falfa la ragione dicoloro,che dicono,che il 
TDuello e fatto per moftrar lagiuflttia di Dio , f^) ne rende 
una ragione dell'Q^bbate,chedpiu delle uolte il men forte è 
uin to, ^ non f potendo ritrouare jimpre due combattitori , 
the habbiano le forz^ eguali, ne fegue, che potendo nel Duello 
laforza,ft)lagagUardia del corpo, non f potrà argomenta- 
re.che uipojfa lagiuJìitia.Quefto medefimo doueua aduertì 
re molto prima M, Parts , che non farebbe andato fi mendi- 
cando tanti uam , poco ueri fondamenti per dar qualche 
Jofìegno al Dutllo',anzi fi farebbe accorto della poca effcacta 
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Me ragioni da lui mede fimo allegate . Tanto nieparuto di 
riprendere nel primo libro di Al Parisinel (juak.come in luo 
go proprio fi tratta della giufiitia del Duello . Et potrei (jui 
jinza altro dire accjuetarmi anche io , hauendogia dimoftra 
to , che jra le ragioni da lui alJegate;non è alcuna uerità , ne 
alcuno buon fondamento per tenerlo giù fio.ma dicendo J?4. 
Taris alcune altre poche co/è negli altri libri , chefipojfono 
con ragione riprenderete bene per più compiuta dottrina.chc 
ne trattiamo. 

^ TSlel fecondo libro aduncjue propone egli molti cafi, (jui 
filoni che pofjono occorrere fia combattenti , f0 s'ingegna dt 
giufi amente deciderle, applicando le regole della giuftttia ad 
opera ingiufta. Et perciò popamo noi dire in prima^che prc^ 
fupponendo eia/cuna delle dette qutftioni in Duello lecito , // 
quale è lUecitipmo , ne fegue , che m uano fono , f0 propo^ 
fie y ^ rifilute . ^a non è da tacere , che nel principio é 
(juefto libro accetta per cofa uera M, *TariSyche la fortuna 
può più nelle guerre, che la uirtà : tic he ejjendo uerofirà ue^ 
ro anchora,che più potrà nel Duello la fortuna , chelagiufti 
tta ; ft) che il Duello non farà buon mezp per argomentare 
giujìitia, ne altra uirtù; neper confeguire, ò ricuperare l'ho, 
fiore , ne cofa da conceder fi da alcun buon principe , ne atta 
aUafacra , ft)gi^ft^ prò ff ione della mtlitia;^;) molte altre 
co/e da noi difopra dette ff) prouate . 

Più oltre poi dice MSTaris^che^quandofifa Duello per Quifl, 
una impre/a,f panno /partire dal giudice i combattcnti,ma 3 . 
non quando ejii combattono per moflrar uirtù, oper ri/enti^ 

r ij 
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mento d'homre.Qui concede egli il Duello per una ìmprefa r 
ciac la uana^^ ^uffonejca et impia licenza d'alcuni, che mi 
nacciauano di combattere con chiportajfe, o toccajfe tjuaUhti 
loro frafiheria : il (jual cafi e nt4ot40, differente da'/opra 
detti del/e pruoue mancanti, de' rtfentimenti d'ingiurie ^ 
Ada parue a J^,T^aris,hat4endo detto, che e ingiuriato chi 
e in cjualunque maniera prouocato adira;^) /apendo , che i 
hraui, o mafradieri de"" juoi tempi prendeuano grandipmo 
fdtgno per lo filo toccameto deltin?preje da loro pojie o porta 
te;ch'anche fujje necejfario,che fi permette ffi il Duello per tal 
huffonerta.Ma parendogli pur co/a ftrana , che tjuello Duello 
andafje del pan cogli altri,chc fono per diff'tnire co fi più gra 
uiylo raddolcì un poco, ^ gli die cjuefto priuilegio'; che benché 
il combattere fujfea tutta oltranza,com'egàdice , nondime^ 
no fi potefit Jparttre dalgiudice,f^ Signor del Campo . C<?/2 
in uero impia abhomineuole,che per cagione fi leggtera,€t 
nella cjuale e manifeflifiimo ilgiufio,f^ l'ingmfio,fi uegna a 
manifefta , ft) a necejfaria morte d'huomim forfiper altro 
degni di honore . 

Confinte pofiia exJ/. Paris , che thuomo per patire quaL 
che utolenza,non fi deue chiamare infame . Et io da (juefta 
uera ragione mofio, dico, che non fi dee^chiamar infame il per 
datore m Duello per hauer egli hauutó o ptu forte il mmicù^o 
di lui più dtftro',^ che medefimamentc doli perdere combat 
tendo in Duello, non fi perde l' honore, non cjfindo m potete dì 
chi perde il uincerc;ft;) non accjuifìando noi uer amente ^o prò 
priammte thonore,o'ldishonoreJe non dalle cofi, che notpof 
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fiamooperare.(L4nzin30UÌ grandi, ttualorojt Capitarti ariti 
chi, ^ moderni, che nelle guerre perdettero per fortuna y fi 
pojjòno lodare per prudenti : come per efmpto zyÉmbalenel 
Juo ultimo fatto d'armi in africa con Scipione , ilquak ben 
che perdejpyi nondimeno, come prudente Capitano,^ che ot 
timamente ordmajf/è,^ faceffi (fucila battaglia, commenda 
to da T. Liuio, ft) ^Itn Capitani parimente da altri Autori^, 

Un'altra confufione mette M.Paris in quejlo ìthro[jpar Quisl. 
lo di cjuelle , che not particolarmente habbiamo a riprende-^ io - 
re) ^ dice,che f ffcrmettonagl^inganni, ^ le fallacie, et ta^ 
fiutie nei'Duello . nella cjuak co fa s'inganna affai-, per cloche 
egli e ben lecito ti uincere incmict,^ con ingarnit^et con afìè\ 
tie,ff)con ftratagcmineHa guerra uniuer/ale,ma la partici 
iare,che per parere di M. Paris fi fa per ^udicio,etpruoua, 
ff) che richiede una parità , ff) egualità compiuta^ ne' c<miP> 
battentl,non può ^uflamente ejfere fatta con infidte ; altri ^ 
menti t mediatore meritar ebbe caftigo ; ff;)qnefto medtfima, 
dicoìw anche gli altri fcnttori del Duello, uguali non fanno ìk 
CIO differenza alcuna dalla gtuflitia della guerra,alla gtufti - 
tiaciuile,comefa m cjuefto luogo M.Paris. Sen^a^che il Duel- 
lo i più tofto pruoua ciuik,o a fine dipruoua ciuile ; che guer* 
ra,pur fecondo il parere di Taris ,^digà altri Scrit 
fori, t ijuali dicono , ch'egli è una Jpecie di pruoua: adunejue 
lagtuftitia del 'VucUo douerebhe anche ejfere Quile , non 
differente,in cafò,ch'egliJiconccdtffe pergmfìo . 

2S&/ ter IP libro poi mette M.Taris un cafo d'un Solda- QuiH. 
to,che tornato da certo uiaggio , intendendo dalla moglie s . 
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propriaych^un^altro Soldato fro compare l'haueua adultera 
ta per forz^ , lo sfido a combattere : ma aueme , che ti prò- 
uocatore per dolore fi morì prima , che egltcomhattejfe 
tjjejido m una cajpt fipra m Cauallo menato morto per lo 
fìeccato^ t adultero ruppe tn quella cajpx la lancia , f0 ti 
Cauallo impaurito fi fuggi colla cajfa addojjò fuort del cam- 
po . ha onde il popolo , che credeua quell'adulterio , gridan- 
do giu/ìitia , ^ perciò il giudice facendone tnquijitione , ft) 
trouato iluerOyfece impiccare per la gola tluincttore prouoca- 
tq.l^elqualca/oyCome che T^aris Je ne uoglta/eruire 
per fauorire il Duello,/i conojce nondimeno , che ejjo Duello e 
falfiyf^ impertinente ìngiufìi fimo, per la cui temenz^a fi 
kumente thuomo da bene,^ che haueua lagiufitia per Je, 
fi morì^ettingitiflo trionfo .benché pofcia fujfe fuori del giudi 
CIO cajìigato dal uerogiudicc^ui adunque fino duegiudicij^ 
^el primo benché non fi uenijfe al Duello infiituito ^mort il 
prouocatore giu/ìo,^ non prefi ne animo^ ne ardimento dal 
lagiufiitia^ne dall'ej/ere fiatò ingiuriato, trionfo,fi) era, 
cometiincitore Vmgtufio . ^elficondo,che fu uero,^ legittt^ 
mo giudtcto fi ricerco per conueneuole uia ìa uerità, f0 troua 
tafi ne fu cafiigato ilmaluagio. Et pereto doueremmo impa- 
rare da quefio efimpio di ricercare i legittimi , ft) ueri giudi- 
cijyf^lafitar ilTDuello , come poco atto,et comegtudtcto fal- 
fi ft) pe filmo fi a tutti gli altri . 

'Replica poi Paris nel quarto libro, che con inganni,et 
con arte fi dee cercare di uincere nel Duello , pere toc he dice 
egliyil uiuere è di gran dolcezg^iQ) da l'efimpio di due Duelli 



fatti in Napoli luno con pietre del mare , taltro con vjolte 
gtauarim(che cefi egli le nomma)che ficorreuano^f^ lancia 
ua^Oyiquaimodi da gli altri Scrittori del Duello non fino 
hamtt per buoni per ejjir con armi infolite , ff) che non fino 
(^come ejSi dicono)da (jiualiere. Si deono adunque biajimare 
detti Duelli^ e tutti gli altri, ne' quali non fi uinca colualor 
proprio: et cjueflo e parere di tutti i men rei Scrittori, che han- 
no fauorita quefla ma niera di combattere , ft) anche 
Taris poco più di fìtto moftra di tenere quejio parere nella 
quifìione terz^, nella quale egli dice , che a cauaUo non fi dee 
combattere difàrmato^m con bafloni,ne con pietre,ne con al- 
tre armiyche non pano in ufi della militia : ft) nel quinto li- 
bro anchora alla quiflione undecima pur conchiude MSVa 
risyche e brutta, quella uittoria , che è hauuta con inganna^ > 
talché per la fua medefima confejiione , ft) per t autor ita de 
gli altri Scrittori, egli e sforzato a leuar e dal TDuello tutti 
ghngannt, ^ tutti i uantaggi, 

Zaffato poi al quinto bbro mette Paris moke quifìio 
ni di Campioni, iquali fi fòleuano dare per le Uggì de* Lorigoi 
bardi a combattere in luogo delle Donne, tt d^ altre genti,cht 
per fi medefime non fuffero atte al Duello, Et in uero, che fra 
le co fi brutte, ft) ingiu[ie,che fi ritrouano nel Duello , io non 
credo,che ue ne fia altra più [ciocca)) più lontana dalle appa 
tenti ragioni di quefìa del far combattere in uecc d*altri. Per 
Cloche fi i fondamenti del Duello dipendono dall'animo, f0 
utgore,che prende l'ingiuriato contra l'ingiuriatore, ft) dalla 
gmfìitia di Dioiche aiuta ej?i ingiuriati: io non ueggo , come 
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pojpi hauer tuno il uant aggio, t altro il dt/uant aggio, non 
combattendo, Stnza,ch\j]indo copi [ciocca il commettere ad 
una mano tlgiufto,^ thonore, molto più [ciocca farà il com 
metterlo alla mano altrui. Et ben mi/ero farà colui, che ripor 
rà ti fondamento della giufiitta , (t) tiirtà fua in difcretione 
d*un"altro,i cut peccati pofjdno ( come confefto di [opra <J^/. 
Taris)cffer cagione di dar la mttoria a chi non la menta . 
Rifiuto m tutto quefio combattere per campioni il Poffeuino^ 
ft) Monfignore Ai. intorno "Bernardi fuo precettore, aue:- 
dtndofi con buon giudicio, che la uirtu propria non fi poteua 
commettere all'altrui ualore. Et anche a' noflri tempi è man 
cata tal confuetudine, come troppo mantfefìamente malua 4* 
già, et fi dee fperare, ch'andrà mancando anchora il Duello^ 
per la bontà,^ gmflitia de' buoni PrincipuKle e da tacere; 
chenelricercare^chi'fecedi fòpraM. Paris della giufiitta 
del Duello,l ultimo rifugio fuo fu,che ilDueUo haucua la già 
fìitia fua fondata nella profef^ione de' Soldatt.Et (juefto me 
defmo dicono anchora gli altri Scrtttori.Ma fe ciò e ucro,per 
qual cagione l'allarga egli poi a uecchi,alJe Donne, a' debili^ 
a'letterati,concedtndo,cheep combattano per Campionifò. 
come farà il Duello proprio , ft) conueniente a' Soldati fola- 
mente, ft) a' Qaualieri fi dee poi concedere a tanta altra 
gente f^ui fi uede in (juanta confufione fi cade per hauer po- 
fìi fondamenti lontani dalla uerità,^ dalla giù fiitia . 

Racconta pofcia l^aris nel fefìo libro cjuei cafì, ne* 
(juali conceffero il Ducilo le leggi de' Longobardi,^ fra quel 
li dice tlquarto^che è ( come gli dice ) qjuando un feruo fuggi- 

tiuo 
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tiuo uiene accnfito difurtOyche ilfro padrone e tenuto a com 
battere per detta accujatiom; q) (juefìo cafi e deltzyilciato^ 
raccontato m altra maniera ;Q;)e yche (juando altri accufi 
il Padrone per ricettatore dt co/a altroue rubbata dal fìruo 
fio, che fi può uenire a Due/lo . Et pare a <JM, Taris , che 
(juefìa le^^e (ia micjua : come anche pare a me , ma uorrei, 
che poi che MSTaris fi prende licenza di riprendere in un ca 
po (jueUe barbare, ^ impie Ic^i de Longobardi; co/i anche 
co?icedf//e , che altri le potc/fc negli altri capi riprendere , 
hiafimare-ype' (juali /tuza nece/sità alcuna , Q;) fuor dipro^ 
po/tto yfì concede , che gli huomini pongano a per icolo la ul- 
ta loro. 

; t>^/ctt€ poi JM, 'Taris alcuni combattimenti , de'cjuali Qui/ì , 
fanno mentione le leggi ciudi , ff) fi crede difauorire il Duci 8. f^p. 
lo col lor efmpio : ma s'inganna molto ; perciò che cj uei con - 
tra/ìi , c he per allegrezz3> , ò per uirtà /i faceuano da gli an-^ 
tic hi ,ft)de' cjuali parlano le leggi allegate da JM, ^aris , 
erano giuochi d' Athkti yf^fimili: ne' fjuali /èmttruenuta 
fuffe la morte, non fi pumuano gli ucciditort,come micidiali, 
ne come datori di danno,per la legge Cornelia,}) per Ic^cjut^ 
Ita ; la cjuale (lAquilia ha ben luogo in tutti gli altri homici^ 
dij de'/erui altrui , che per uendetta , o per altro fi facciano 
fuor di giuoco. Si come anche la legge Cornelia,che punt/cegh 
homictdij di per/one libere , doucrcbbe hauer luogo in coloro, 
che uccidono altrui in DuelloSt perciò (juello,che allega 
\Pans , e dirittamente contrario ad c/fo Duello , non e/fèndo 
ne cpntra/ìo fatto per giuoco , ne uir tuo/o combattimento-, 

Z ' 



wa co/a crudele ^ odiofa , ff) che ha la morte per fine o af 
Jilut amente , o con conditwne s'altri non fi renda umto . % 

fi. di /otto poi pare a Paris di fare uno feudo al 

. '^Duella per dir , che la infamia , ft) h//er infame /ono co/e 
pepme-, ft) che pereto gli huomtni fino sforzati a leuar/i d'in 
famia col far Duello^ che dico, che t infamia fi deue fug- 
gire, ma che e falfifimo che il ricu/àre ti Ducilo , un pri^ 
uato combattere per cagione non nece/farta , renda thuomo 
infame : che anzi ciò e cofagtufia , ^ per configuente d'ho^ 
mre , ft^ iprouocatort al 'Duello yCome ingiufli o/fendito* 
n delle leggi , ^ de magiflrati, douer ebbero chiamar fi infa- 
mi, e/fer, come mentano, uituperati ; che co fi facendofi, 

^ /farebbe ti mondo ficuro dall'ingiurie , ^ fi fchtfer ebbero tan 
" 'ti altri mali. 

y^uole anche M . Taris che ti Principe po/fa impedire A 

. Va/fallo che non combatta, quando per auentura habbia bi 
figno di lui, 0 fi può preualere di cjualche /ùa opera ualoro/a , 
ft;}che allhoranon dee permettere che ti detto Va/allo /uo 
fi ponga a rifihio di morte. Io affermo quefla co fa uniuerfaU 
mente; dico che e/fendo prefiimendofi cia/cuno cittadi- 
no di potere e/fcr atto a qualche firutgio dtinPrincipe,ft) deU 
la Città , douer ebbero tutti i Principi impedire con ogni lor 
forzA i T>uellt ,fi non quando mamft fi amente ne potefic /e* 
guire 0 ad cfii Principi , o alla Qttà qualche beneficio . Et 
qucfia è regola ciuile , ^ ottima per confiruare la pace pu^ 
hltca ; doue altmcontroe pefitma , ff) dannofi^ima quella 
licenzia , che concedono gli firittort del Duello a /ùddtti ^ 4 
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xìttadtni , che Jenza hauer riguardo alcuno al berte ft) ^olon 
tà del Principe loro,o della Città , per una falfa opinione,^ 
credenza di mantenere thonorej) ricuperar lo yfu^ano dalla 
fatua loroyfè fà di mefliero , ft) ft pongano a far Duello al 
dijpctto della gmjlttta yft)de' lor maggiori . 

allega pojcta molte co/è M . I^aris per mojlrare , che i ^ifì, 
prouocatori fono infami y ft) che fi pojfono cajìigare, come fa 22. 
€itori d'ingiurie da giudici di ijuel iuogo,doue ejìi prouocano . 
Lecjuaic&Jè di/Ir uggono dirittamente il Duello , ^ mo/ìra»- 
fio che è diòhonorato chi lo fa,^ chilo permette yQ^cheè 
infame , ft) facitore d'ingiurie , ò huomo, che conjente agH 
ingitir latori , Qucfto medejlmo fi proua anchora per lo SpCr 
colatore ^autore Legifìa allegato po/cia da AI . Paris nella 
Quijlione XXX. il ^u al dice , che ilprouocato h con parole^ 
ò con fattiynon e tenuto a fodisfare per alcuna ingiuria, cono 
fcendo benijiimo €jueflo buon Dottore , che t prouocatori,ft) 
fion i prouocati fanno l'ingiurie , ^ per con/èguente operano 
contra la uirtà , ^ mentano biafimo,^ uuupertoila (fuaL 
coja fe fujje conofciuta , ft) da . Paris , ft) dagli altri 
Scrittori ; non farebbero caduti nelle falfitd , ft) negli erro - 
rfi the habbiamo noi raccontati . 

Adduce pofcia M . Parts nel hbro fettimo l'efmpio Quifì. 
di Dauidy che combatte con Golia ; ^ rifponde anche egli 2 . 
fleffo , che ciò fu per operatione dello Spirito Santo , ^ per 
Comandamento di Dio . Laqual riffosia e ottima , ft) da- 
ta anchora ( come dicemmo) contra i combattitori di DueL 
lo da' fàcri Canoni'^ ma erra altroueM, "^ansjeruendo- 

Z ij 
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diejmjloefimpio nelfào uoigare compomm?hto , per dar 
ad intendere , che infìno da Dio il Duello fu conceduto . Et 
quiui douea ricordar fi di quefìa uera , g>? /anta rijpojla . 

anchora racconta egli alcuni efempij , che gli paio- 
m in fcruigio del fio parere: come che 'Rjcciardo Conte di Qor 
nouaglia , ^ zAÌfonfi %e di ^agna.efjèndo amendue elet- 
ti Imper adori ad un tempo , ft) un'altra uolta Lottario.f^ 
Currado^ uoliero combattere infime con quejio patto, che a 
chi fujfe urne it or e, il titolo imperiale fi rimaneffi. Ma rimet- 
te A4 . I^arts cjuefìa dccifione al fimmo '\Pontefice , cioè ,y? 
era hcn fatto, o non, che in tale difior dm combat te fiero i det- 
ti n^rincipi , ft) fi defie al uincitore t imperio . Et pur rifoU 
tì€ , che donerebbe cfier Imperadorc colui , che uince . 'R^c^ 
conta anchora più di fitto nella Quifiione cjuinta,che 'Pana- 
to di Scicilia,cotendendo con cy^lfonfi per cagione del %egno^ 
lo sfido pure a combattere ^ ma il dì pofeia del Duello non 
comparfè al campo , haucndoglipcrfuafi lacomo Caldera , 
che ad un coronato, com'era egb,non fi conueniua di com 
battere con uno non coronato , come era c^lfonfi . Quefii 
efimpi tutti, cjuanti altri fi ne potejfiero raccontare in 
(jttcfio propofito, non fcruono punto alD nello ,fi non fiecon - 
do la dtcìfiione , f0 rifilutionc , che noi facemmo : cioè , che 
per men male , ^perche nonfigua mortalità di due popoli, 
0 di due cfirciti , e bene , che due Principi combattano tnfie- 
me ,f0le disfi de di tutti i cafifipradettt erano benfatte,^;) 
da tokrarfii : pmioche erano dirizx^te a (jucfio buon fine . 
Q«^y^- i?» gii altri efimpi anchora , che più oltra mette JM. Ta - 
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ris yddicrifpófìe ^che dtcdno alcuni antichi Injp€radon\ 
per ricujare di combattere , non Jiruono alfùo propoj7to:pcr- 
ciochc e uero , come racconta Frontino , che Scipione c^Jri- 
^Canoyjcufando dfào non hauer molto combattuto, cbjjèy che 
(ha madre l'haucua fatto Imperadore , non combattitore : 
^che iJMarto rijpojeadun Tede/co, che lo prouocauaa 
combatter e, quelle parole^ fi tu dcjtderila morte, puot con un 
laccio finir la uita : che Auguflo medefimamente dijjè a 
eyì^arco Antonio yCi fino molte firade per andare alla Mor- 
te , per chi n*ha uoglia . Afa e falfi , che quefle rifpofte fia- 
no date per hauer filamente hauuto riguardo alla dignità 
loro quegli Imper adori : che benché ciò fujji fiata buona ra - 
gtone per rifiutare di combattere , che efiifi foffiro potuti 
mouere per dignità ; nondimeno poterono anche moutrfi per 
honeiìà : ^ fi dee aedere , che non haucrebbero ricu/ato di 
uenire al combattimento con coloro , che gli disfidarono ,fi 
con buona , f^^giufìa ragione non hauefjero conofiiuto , che 
lo doueuano riciifàre ; ft) quelle parole , che efii difftro non 
folamente fi pofiino dire da grandi , ft) da Imper adori : ma 
non ci è alcuna ragione , che ucti, che quando ne occorra il- 
hifìgno ,nòn poffano ejfir dette da tutti gli huomini^ i £t 
fi douerebbe credere , quando non ci fujfie altro buono argo - 
mento in contrario, che ciaficuno., che rifiutajfie m fimik , o 
in altra maniera ilDuello , lo face fife moffo più toHo dal ri- 
fpetto della honefià , della ^iufiitia,che da paura dtltad 
uerfiario . 5/ e adunque dtmoflrato , quanto erri JM. Pa- 
ris , credendofidt rttrouar ragiom,f^ fondamenti al Duel^ 
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io . Et benché oltra le cofi da mi notate ^ molte altre apprej^ 
fi fipotejjèrom cjuefli Jiioi lit?ri riprendere : nondimeno per 
non recar faHidio con lungo dire^parmi di non ricercare al- 
tra coja piti fòttilmente yjicuro ajjai , che non fiUmente gli 
'huomim di molta dottrina , ^ uoi ^Re gmdiciojijstmo , ma 
anchora ciafim'huomo di mediocre intelletto potrà per fi 

medefmo , ft) con l'aiuto de'' ueri , Philofiphici 
^ fondamenti pojlt da noi , intendere , dtfco- 
prire la falfità di tutte cimile apparenti 
ragioni^ che àfono firitte , o 
che fi poteffero fcriuere 
m fauoredifi 
i ahhomi- 

ne- 

noie , ^ maluagia 
cofayComeeil^ 
Duello. 
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Titoli del primo libro. 

E L commimt fm delle attioni de gU huomi^ 
m. Carte 12 

Dell'honore. 1 ^ 

Come Ihonore s^acquifti , fi mantegna. 2 1 



Ddumere fecondo le leggi . 
De gli uffici. 

Dell'arte miUtare , ft) de gli uffici de' Soldati. 
De' magtjirati della militia . 
Della fortezz^a . 
Delle ingiurie . 

Della uendetta dello fchifare le ingiurie • 

Delle mentite . 

Delle proue. 

^giom contra TDueUo . 
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Titoli del secondo libro. 



^rima ragione contrai Duelk. 
Secónda ragione. 
Terzok ragione . 
Quarta ragione. 
Qumtaragionc* 
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to^mn sfido alcuno 
a comhAttere. 108 
^ccyfare l'in^iu- 
riatcre gioun alla 
Hepuhltca. 48 
^gèftUo con (fuale ejfèmpic j nei togli 
-huammi a Hendicarji delle ingiù - 
ne. iij 
alcuni hano uoluto mojlrare il Duel 
/• ^jffrgiufto fecondo la natura, 7+ 
%Ale(fa/idro ^Xphrodifeo fu il primo 
tra Peripatetici , 99 
^lejfandro Magno fece Duello col J{e 
Porro. ijy 
Annibale inutU ti fùo efercito nelle 

delitie di Capua . * 
t^lntigono di Macedonia fi^ggf^ 
^ doy dijfe, che feguiua l'utilità . j8 
ÌAntonio Bernardi difenfore del ouel 

^njìotele fcriuendo delPhonore;Jtcon 
(radice . O ts' 
^rijìetcle intende le parole di Plato- 
T pe alla riuerfcia . 30 
^rijìotele con l'ordinato fcriuere uin 

^ fi tutti i flufof. « jf 

\y€nftotele puniua di infamia chi uc~ 
^ fjdeua fe medeftmo. 71 
Jiriflotele citato dal Pojfeuino fuor 
^ -di propojìto, %<f 



^y&ifotele tathora pare che fi con-m 
tradica . lof 

^rifotele hauerehhe riputato il ouel 
lo un mofro horrendijumo . 117 

^riftotele biafima la, I{epublica Lrf- 
cedemonia . U| 

^rifatele liafma l'eletttone de' ma- 
gtjirati fatta a forte . ifft 

^rmi non uagliono a decidere le dif- 
ferenti e . * lS7 

^rmi dimoflrAno la uiolentia, 1^7 

Arrabbiata bejltalitk, nomata cura 
di honore . 

Arrtfcare la uita per altro , che per 
lauirtH , e opera ingiufia, tfj 

Arrifcare la uita , e uóler ricercare 
ti diurno gtudicio , che e per le fue 
leggi manifeflo^ 70 

Atleti combatteuano , perche fi pla- 
cajfeno le anime de' morti. 14» 

Audacia j che cofar. j<f 

Audacia è per fe Jlejfa imprude te, 37 

Audacia , che cofa e* m 

Autorità de' ueccht fecondo Plato- 
ne- ^ 

Autorità facre a, fauorire il Duel- 
lo* 'y» 

N E è l'oggetto delta uolontk 
Brdueria^d*Achille citata dal 
Pojfeuino a pr onore il Ducilo . 10 f 
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C^M p o MdrtiotficoneU Pdrif, 
erd frAJtco A cht uoUha combat- 
tere, 141 
Cdpitani celeberrimi fuggiti con Lin- 
de , 

Cdpitant, che combat tenario per la ra 

gionCt O" pur fono siali itintt. tt 
Cafo cefalo fono fuori del fapere Im 

mano, 147 
Cafì di un fidato prouocatore . 174 
Canfe di off endere altrui . 4* 
Caufe del fare l'ingiuria. 47 
Cerchif non tfue!!o,clje è m ufo , ma 

cih , che e necejfano,^ gtufìo. ij» 
chi confeffa an.inti al pericoloni mo- 

fira di ejfer giufo . «j 
Chi dice ciafcuno di una natione ejfer 

traditore , è temtto a combattere ad 

uno ad uno con tutti quelli. nj 
chi e maluagto , c anchora disho^ 

norato . 

chi ha per fin la uirtH,non f remet- 
ta in tutto alla fìrte . i^s 

chi offende fe medejìmo , offende U 
fJia citta. 71 

chi opera per honore , è indegno di 
honore . 19 

chi può concedere la guerra può, an- 
cora concedere il Duello . 169 

chi s^accheta in Dio , Lifcia ^ lui la 
uendetta . 8t 

chi Ji fida delle for^ , f ferui , del 
Duello . ss 

chi s'uccide 0 s*arrifca a morire, of.^ 
fende iddio . 70 

chi troua la moglie in adulterio , la 
deue accufare al magi fi rato, cr poi 
sfdar l'adultero fecondo il Pofeui- 
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no . 107 
chi unole fapere il diurno giudicio , 

non fi parta diUe fue leggi. «4 
Ciaf uno è riputato buono, non Ji tro- 
vando proua m contrario. 1^4. 
Cimbri hcbbero uittona contrd ra - 

gione , ijo 
Citta fenKa di fior dia, fi può difiare, 

ma non trouare. t| 
Cittk , che uiue fin'{a fiditioni. *o 
Claudio .^ellio fece Duello con lube^ 

Ilo Taurea . tfs 
Cleante filofifo chiamo le uirtu itigo- 

re . )g 
Codardia che cofa c. jtf 
Combattere da fio a fola da chi fu 

trouato . 7 
Combattere da filo a filo , perche fu 

trouato . j 
Combattere con giù jì iti A e con tra i 

communi nimici . jj4 
Combattere per altri è una fciocche^ 

Xjt . I7tf 

Come deue l'Oratore chiamare gli 

huomtni uitioficon nomi honefli. tu 
Come fi deue intendere enfiatele cer 

ca lo amendare le ingiurie. 9^ 
Come s'intende che t Soldati habbino 

la giujlitia nelle arme . 1^7 
Commettere la giujlitta a cofi fen^a 

intelletto , è una pa\^ia . lof 
Commettere la tuta alla fortuna , e 

tentare Dio. 
Confejfare di hauer errato prima che 

Ji uenga in beccato , dimofra un 

gran timore . tix 
Confejfare la uerita ad ogni tempo e 

cofa honor enoie . ii| 
Ccnfejfare la uerita nello Heccato dt- 
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lira, lj>auento. iij 
Confidenti d dt onde fi pigli n. 8 4 
Confidenti^ uera è t'hauere iddio per 

amico . 84 
Confufione è iluolerfar gtufid una co 

fa ingiù fia : 8? 
Confuetudme non partortfct git*fti- 

tia . i6o 
■Confidentia uera e jjferare tn Dìo. 87 
Contrauerjte fiformfcono con autorità 

del magiflrato , 64. 
Cofi,che deue tenere l' h uomo forte. ^} 
chrtmen PerduUtonn che fignifica 

apprejfo legifii . 144 
D 

D^K 1 ofece Duello con un Ca- 
dufio . 13 <^ 

Dauidfece Duello con Golia. ijtf 
Delitie meglio ftruggono gli eferciti, 
che i nimict armati . 58 
Difefa debita e permejfa dalle leg- 
gi . xa4 
Dio s'ha riferuato ti tempo della no- 
ftra morte . 71 
Dioftppo fece Duello con Corrado . ijj 
Dishonore di onde nafie . 94 
Dishonore come fi amenda . 94 
DifpreX^ fattoci iugiuftamente,non 
(i dish onora . 107 
Dijjfre'^ non deue indurre gli hucs 
mini a Duello . zos 
Dtfuhidientia cantra le leggi e firn- 
mo dishonore . 94 
Dittino giudicio fi manifefia nella dt 
Jj^arita . m 
Due forti difirtttori , che laudano il 
Duello . 701 
Due (j>d?nuoli combattendo in Duel- 
lo, uoljero Marte per giudice , 96 
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Duello Jjìiacque agli antichi l'rt/ici' 
pi Chrifiiani . 9 

Duello è maluagio ► r© 

Duello manca dt fondamento . n 

Duello utetat» dalla J{eligtone Chr^ 
fliana . i« 

Duello di onde fifa lecito . 4? 

Duello ha per fine il mantenere tho" 
nore, non la uirt'u . j 

Duello per coja incerta è ingtufiifi^ 
mo . ^5 

DueL'o non fi permette da alcune leg- 
gi ben ordinate . rfj 

Duello non fu conefituto daglidnti" 
chi Fi loffi . 64. 

Duello uetato da tutte le leggi , che 
ne parlano . 64. 

Duello commettendo lagìufiitta alle 
mani e tngiusìo . 6% 

Duello foggetto alla fortuna ncn e at- 
to di giuftitia . 6s 

Duello da fuoi Scrittori e chiamato 
fallace . tftf 

Duello e proua inutile , tftf 

Duello fèruendofidt cofe temporali no 
può prouare la ^lujìitia . 

Duello uale a dimoftrare le doti cor- 
parali dal combattitore . €7 

Duello per la fua bruttura non fi de- 
ue permettere . 67 

Duello non può ejfer buone, poi che fi 
adopera per uenJetta . 67 

Duello fi giudica buono per eleggere 
ti minor male . <t 

Duello non è buono per confefiione di 
chi lo difendono . «S 

Duello non può ricuparare l'honore*6f 
Duello è ajjolutamente trifio . 69 
Duella e opera temeraria . €9 
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DhcHo offende ogni perfino. 70 Duellc e rimedio e prr ifchifarc ^m- 
Duello fifa A tutta oltrun'^. 71 giurie . 

Duella C9n diffictdtk Jf^M Uh are del Duello è annuii Alo daU'offfruan^a 

mondo . de le leggi . 9^ 

VuelU difefò per giù fio fecondo U re- ragione, non la confuet. 9^ 

itgione degli anticJji filofeJL 74 "~ Duello cojìrignegli huomini a mcU" 
Duello comendatc con ragioni di Jiri re lagiufìitia . fj 

fiate le . 74 Duello è contrario ali' int emione deU 

Duello comendato con torti delle no- l'arte militare . 57 

flre leggi ciuilt . 74 Duello non e opera cduallarefia. 9% 

Duello e rouinato da i naturali , CT* Duello non ha luoco m citta bene in- 

Filofujìct fondamenti. 7% Jìituita. 100 

Duello depende da fifj>ettione. 77 Duello fi permette per men male, tot 
Duello ha diuerfò Jìne dalla guerrà ~ Duello f; permette m due cajù loj 

uniuerfdle . 78 ~ Duello non ha per fe le ragioni delU 

Duello nafce dd priuato odio. 78 giufì a guerra. 104 
Duello depende dal proprio ualore. 79~ Duello fi proua con una ùrauaria di 
Duello farelhe~giuf}o fchiuando un~ Achille . 108 

fatto d'arme . 79 ~ Duello fi permette , quando Ji dubita 

Duello farebbe lecito (juando pochi della uirtu dell'offefò. lo^T 

combatteffero in luoco di molti. 80 Duello del roffeumo ha per fonda- 
Duello caufa che fi offerut la data fe- mento la fofj>ettione del unlgo. hF" 

de. 80 Duello fecondo il Pojfeuino i mam^. 

Duello ijuai benefici fa. 80 feftamento di uorita . 114 

Duello caufa, che non fi offerui Ufe- Duelli pofìi da FJomero non fauori^ 

de. 81 fcono al nofìro Duello . ng~~ 

Duello e ungiudicio di Dio fecondo ti Duello fecondo Itroffeuino e cofa dif. 

roffeumo. «I ~ htnefìa. uy 

Duelli , doue la forz^a umfe la giù- Duello è laudate cr biafmato ad un 

fiitia. 8x~ tratto dai funi Scrittori. nò 

Duelli tngtulìi di due fratelli fj>oU~ Duello non fi può permettere, non fi 

tini ' 8t trouando~due che fiano totalmente 

Duello è una chimera . Sj pari per combattere. 1x0 

Duello è per fj>auentare gli huommi Duello fideue chiamare a chi è fe- 

dal fare Duello . 69 rito con /òperchiana. mix 

Duello fi permette, affine che l'ingiu Duello e un abbattimento uolontario 

nato ricuperi il fuo. 9€~ di due perfine . ixf 

Da 'Ilo riputato d'alcun gtufio per la Duello fe fi elegge per men male e co- 

maluAgitk degli huomtni. . fa trifia . 

i'j 
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JDueiio è più tofjQ neceJìltMù, che uo- 
lontdrio . ixy 

DhcUo, perche può ejfer detto uclontA- 
rio, 

Duello non hd fondamento dalla, natu 
rd , ne dalla Fdofifia . iji 

Ducilo non e proua dt ^iuJìitia,pot che 
molti ut muorono , hauendo la cauft 
giufta. ,j4 

Duello in che fi fonia . ijy- 

Duellt fatti da huommi de^i in fa- 
uore della patria ; mn inferi fono il 
uoflro 3uello. 13 y 

Ditelli fatti tra nimici conwiuni non 
infertfcono ti ncflro Duello . x}7 

Duello tra Dauid et Colta fu ordina- 
to dallo Ijfivito fanto . 140 

Duello non f può prouare conili ejfem 
pij delle antiche battaglie . 140 

Duello nofro è peggiore j che quello de 
Longobardi . 140 

Dueuo non è cofa antica, 140 

Duello è trouato dal tiranno delP In- 
ferno , 141 

Duellum in latino fignifca guerra 
tra due popoli» 14} 

Duellum in latino nonfgnifica bat- 
timento da filo a filo, 143 

Duello egtudicio al tutto humano.x^^ 

Duello aprouato da leggi Barbare i.y6 

Duello mn e buono injh omento di uir 
ili o di honore. 147 

Duello fecondi Federigo Imperadore; 
non è uera proua , 148 

Ducilo è unindoutnamento , che non 
confòna alla uerita. 148 

Duello fi può fare per un^homicidio 
nafcoflo , i<;o 

Duello e fimile ai giudicij ciudi, iji 
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Duello e come una prima fatta per 
forte . ly» 

Duello è uno modo di cercare la ue^ 

. rita . lyz. 

Duello abbattimento reprouato , per-- 
che uì fi teme . i^t. 

Duelli, fingi ufi i , che fi fanno a ma- 
nifeflare la uerita . 

Duello non e laudato da legge alcu- 
na . ifi 

Duello e permtjfo in alcuni luoghi.i^i 

Ciafiuno e reputato buono,non fi tre- 
uando proua contraria . 1^4 

Duello fatto con licentta di un Trend 
pe, libera ti combattitore dalla pe- 
na, ma non dall'infamia. 1^4 

Duello è tollerabile affettando gran 
beneficio, i^s 

Duello adoprra per proue non uere 
proue . if(S 

Duello afiimigliato alla forte , non 
moflra uitio ne uir tu . ifS 

Duello non può render tefitmomo 
quanto alla tterita. itf» 

Duello non e ginflo , perche i Solda- 
ti ladoprano . 

Duello e confuetudine di gente par- 
ticolare . itfa 

Duello fi permette per giufiitia di 
guerra, i^y 

Duello non mai è lecito ne utile. i«t 

Duello è proua ciuile . «?} 

Duelli notabili m Napoli , 171 

Duello fi permette per conferuare U 
pace public a . x;! 
E 

EC » ^ o l{e de Tegeati fece 
Duello con Hillo, 13 * 

TÀe^anfi cofe utili al publico, ai 
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priudio . rrv \ €7 
Eleggafi il men màIc , ^ando al - 

tramente nua fi può fchifure il mag 

vtore.. Ì19 
Hctt ione ha, per fine ti bene . 107 
Enea fece D nello con Diomede , CT* 

Turno , ijy 
Erigiofece Duello co Sariùar'^ne.ii^ 
Errare neWele^ere il fine , e gra- 

uifimo errore, i) 
Ejjèmpi» dì Simeone circa il non 
far uendctta . loj 
E f empio di tìtrefe di non uendica^ 
..re le ingiurie . 

Ejfendo giufla la guerra uniuerfale, 
è ancorgiufla la particolare. 77 

EteocU fece Duello con Polinice fu» 
fratello . tog 

Eterna infamia merita chi difende 
il Duello, 69 
F 

F£ D E R I G o Imperatore, percljF 
concejfe il Duello . 149 
Federigo ìmperadore concedendo il 
Duello, dijfe tuttauia, che era mat^ 

uagio . 149 

Fètito con foperchiaria , non ha per~ 
duto l'honore . . ut 
Filippo il Bello l(e di Franctaytmdt" 

,ro le leggi del Duello. to 
Fondamento del Duello quale e, 
Fondamento del Duello. _ ijf 
Forma di ragguagliare t'ingturiato~ 

re all'ingiuriato . 4) 
Forte huomo . 

Forte\zj, intorno a chi fi efercita. jT 

Forte^a di due maniere . 
Forte\^a confifie nella mediocrità. 
JR?r/f'^<4 e fopportare anco ; ptacert.}7 
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/flr;r^<4 è luona dtfiiplma djlle_cofi' 
terriùili . jy 
Forte'^Jict fi adoperi fecondo le Ifggi- j? 
Forte^ fi deue tfare fecondo le lej^m~ 

Fortuna che cofa e . tf f 

Fortuna doue ha dominio. 6€~ 
fortuna Jpettalmente nella guerra ma 

fra ifiioi ajfelti . 64 
Fortuna è cieca. 147 
Fuggire da nemici non è cofa uitupe^ 

reuole . j<f 
Fuggire in qual modo merita hono^ 

re . js 
Fuggire per honefìa non pregiudica 

alla forte'^a , iT 
G 

Guy^ B I E N o Soldato f fiato mortV^ 
un giorno , rifufcit'o , g» 
Gentili hebhero miglior giudicio circa 

1 Duelli , che la prefente età. 8« 
Ciouanni Battifta Pojfeumo difenfore 

del Duello. 74 
Giudicare con le flelle e lontano dal 

Mero , 148^ 
Gikdicio di Dio e un manifefiare la 

uerita . «4 
Ciudicio del Duello incerto Crfalla^ 

ce, • 14 

Ciufiitid è pruden"^ per difirtlfuir- 

re , 3S 
Giufiitia non regna, doue domina U 

fortuna , ^ 
Giufiitia diuina cr humana abbrac^ 

eia ogni gmfiitia . 
Giuftttta emendatiua ragguaglia lé 

difuguaglidn'X» • 91 
Gtujìitia non può nel Duello, 170 

Gn*fto rifentiment» dalle ingiurie, 6% 
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oLtMatori O* Jimili , haufuanofne 
" differente da cht combattono in 
Untilo, 144 
-cU amtei hanno autonta fepra dt 
. noi. 7» 
gIi antichi Rfgni non conobbero ti 

f DhcUo. 64 

eli ^^en t a far uendctta. ut 
GÌi e opinione , che Dio s'adoperi nel 

Duello . ITI 
htfmini deuono amarji injieme , 

■non^^tngiuriarji , no 
Glt huojntm no deuono eJ}'on€re Hg'i* 
' dicto della lor utrtU alla forte. ifS 
GHerra fatta per la pace, è buona, ts 
• Guerra giufla , per dne caufe. 18 
Guerra come e dij^imtle dalla fedttio 
''ne, )» 
Guerra umuerfale fi fa per necej?t- 
i'ta . 78 
Guerra uniuerfale a che fine fifa, 77 
Guerra particolare come potrebbe ef- 

fer giufia. 7 7 

Guerra fingolareè lecita ,facendofi 

come la lecita uniuerfale, to 
Guerra unmerfale e permefa da 

Dio . itfy 

B B I s I riguardo,non all'ho- 
«ore , ma all'honeftà. 14 
tìabito di uirin è arca la mediocri- 
• ta, il 
Honore fi da più toflo alle utrtu mo- 
rali , che alle intellettuali. »t 
Homicidio priuato e lecito fecondo Fa 

ris . ITT 

fionefia e ti uero fine, 14 
Honore fi preponga ad ogni bene di 
-fortuna, »j 
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Honore tiranno nel mondo , ij 
Honore che è nell'altrui ntano,non do 

uerebbe ejfere ti noftro fine, i| 
Honore nodrifce le arti . 14 
Honore degli huomtni e di due qua^ 

lita . 15 
Honore tfegn9 di opnione benefat^ 

tiua , 17 
Honore premio di mrtu . 17. 
Honore a tutti commune quale è, tj 
Honore non e per fi uirtu , majigue 

quella. 17 
Honore propio di Dio fecondo ^rijìo- 

tele. u 
Honore è bene di fortuna , 17 
Honore non è tra le cofe honefU , ma 

le fegue . 17 
Honore premio dall' honefik. 18 
Honore buono bello fecondo s^iri^ 

fatele , 18 
Honore fi brami da buoni . 18 
Honore s'acqutfia facendofi degno dì 

honore . n 
Honore t il più degno de t beni efier^. 

ni, 39 
Honore è meno in ufi che i denari, 41 
Honore doppio menta chi difende al- 

•tri da ingiuria , 4f 
Honore non è il fine delle humane 

attioni , tf| 
Honore mn fi ricupera con cofe ingiù- 

fie. 6t 
Honore fi merita ricupera con U 

medefima uia . 6f 
Honore fecondo il PoJfeuino,fi prepone 

alla patria. 
Honore non fi perde perdendo in Duel 

lo . 17* 
Horatij tre con tre Curiati/ fecero. 
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Duello, rjf 

fJuomini degm dt honore fino di tre 
forti . 48 

tìuomint degni yche fecero Duello an 
ticamente non prouano che Ji faceta 
il noftro Duello . ijy 

Iluomo forte fi difiriue , 34 

Huomo forte come teme . 

Huomo forte tn qual modo deue effe- 
re. )7 

IJHomo ferito come può far la pace.xxx 
1 

IDDIO aiutagli ingiuriati . 80 
iddio non aiuta gli adirati . 89 
iddio commandando le guerre , non 
ordino il Duello . i^y 
I figliuoli fino firui de i padri . 114 
;/ pene de particolari è iene della I^' 
pulsile a . tfS 
il buon fine O" la uerita flruggono il 
Duello . i6i 
il comé'attente deue pigliare il uan- 
f taggto del Sole . Ili 
Hgiujio non ha hifigno di leggi . xj 
il giudice è l'agguagliatore dalle uh- 
giurie . 9r 
iLgiuflo uuole più tofìo patire, che fa-- 
re ingiuria . 1x4 
// mancamento diproue caufa il Duci 

lo. IO) 

Cagli ardi a corporale non honora, ne 
uttupera l* huomo , loj 

// non curare di uendtcarji prouocd 
noue ingiurie . ixj 

il Padre fecondo il Pojfeumo deue com 
battere col figliuolo in cafi di hono- 
re . 114 

;/ Papa non conceffe il Duello per co^ 
fa huona . 167 
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// portarft timidamente fa perdere 
t honore : uiltk è il non difender fi 
col uigor delle leggi . 100 
il poter uccidere gU adulteri CT" al- 
tri, non infertfce ti Duello . i^^ 
il proHocato può rifiutare la disfida 
fenicjt infamia . 170 
il Precipe ha Signoria fiprd di noiyo 
il reo j fecondo^ ti Pojfeumo deue da- 
re , txS 
il rifientirfi delle ingiurie non inferi^ 
fice ti Duello . 1x4 
il uergognàrct di douenafce . 99 
il uolgo fi ma t uictj effer uirtu, iti 
/ magijìrati poffono difimre ogni con 
trouerfia . <ff 
In Campo Alartio fi faceua la mofira 
de t foldati . 141 
Ingiuria è offefa f}>ontanea . 40 
Ingiuria fi fa operando cr non ope- 
rando" . 40 
Ingiuria figliuola della più fiiperha 
lafciuia . 41 
Ingiuria è con offefia uolontaria. 167 
lugiuriare e cofa uituperemle , 

non effer e ingiuriato . 
Ingiuriati prendono confidenza . 8tf 
Ingiurie eguali non fi perdonano . je 
Ingiurie di cinque maniere . 44 
Ingiufio è quanto fifa , non a public» 
beneficio . €9 
In qual modo il prouocatofiarebhe 
fame, fecondo M. Paris» 17* 
1 pareti hano autorità fopra di noi. 71. 
1 parenti dalt ingiuriato non incorro- 
no infamia per Cingiurta non uen- 
dtcata . . leo 
/ peccati occulti fi ribellano per diui^ 
na operatione ne t DueÙt . . m^k 
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Xrd genera cenfidentta. 
Irageneropi . 

Z 

L »^^' c g D E M o N I dttcndeudno 
piti a far foni t fuot Cittadini , 
^ che alla utrttt uni nerftle'. nj 
•lacedemoni flimauano 'grandemen- 
te' li ualore . 1*4 
i-acedemoni no» fecero mentione di 
^Duello, 114 
i-ac e demoni punirono Sctrrafìda per 
chauea fifferto una ingiuria, uj 
1-4 ciuìle gtuflttia non permette il 
uVuello nfli*offefa maefik , ne anco 
' nel gtudtcio ccculto . j 
la dtuina uolonta e chiara nelle fue 

l'tngiuna infama iingi urlatore, 
^4 mala eonfuetudme cijpinge a far 
-"'Duello .'^"^ "o 
morte fegiu nel Duello , per for- 

' iuHa\ ly» 

.,f-a morte di ferro, per effèr gtudicio 
'^di Dio non confermati Duello, itfj 
lajarria ha signoria fopra di noi.70 
i-a fòrte ne* caJì duUioJi dimoflra il 
'*''Mokr di Dio. i<f} 
La foj^ettione è lontana da ogni uir^ 

iiu. Ili 

la §>ada infin/ìhile non può dtfftni- 
re la gtujiitia. €<; 
la fj>ada è giudice ne i Duelli. 169 
la f^ad a i giudice inappellabile. 169 
la uarieta de i fini uarià la giufìi" 
. 'ita . 79 
la Ulta non fi deue arrifcare fènl^ 
caufa honefta . , €9 
M armi fono più antiche , che le leg- 
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La Ulta delthuomo è della citta. 94, 
Le armi , benché pano antiche , non 
fi deuono adoperare mgtufiamen - 

— te . \6o 
Le armi non argiimentano uirin ò 

uitio . 60 
Le buone leggi baflanoa punire gU 

errori . 109 
Legge ^fjutlia or dina, che non fiten 
Dio col combattere. x^t 
Leggi de Lengobardi de pochi capi. 7 
— ehe uietano il Duello, ^ ogni 

ffettacolo di fangue. 1 4r 

Le leggi hanno proueduto agli iman 

uementi fenz/t il Duello. y 
Le leggi caligando gli ingiuriatori, 

— annullano ti Duell o. 97 
Le leggi puntfcono t ingiuriato , che 

non accufa Nngiuriatore. 114 
Le leggi danno la uia di ncufare il 
- Duello. ijj 
Le leggi permettono ti Duello m un 

cajo. I4J 
— Le morti nelle guerre s'imputano al' 

la fortuna , non quella de i Duelli , 

che nafcono da mala uolonta. ir? 
Le percojfe mojìrano il ualore , non là 

uerjta . 

L* attore del combattere , fecondo il 
Poffeumo , deue hauere. tu 
Vattore del combattere non fi deue 
far reo . xtt 
Vobedire alle leggi e femmo hono^ 
re . 94 
— l'eleggere delle armi è per fj^auenta'» 
re,cfje non fi uenga a Duello. 88 
—Veffempio di ^gefiUo mn inferifce 
ti Duello. - U4 
~L*offefa non deue prouare co fa alcuna 
ajtoffen^ 
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4LJt offendi tort. no 
4,'huomo per Jì*4 difefi pu« adopera^ 
, re le arme . 

J.*huomo nm e fùo propria . 71 
^'Jjuomo» per eJJ'er animaU (luUe, è 

tenuf a offici) delU ciuilittt, 71 
Vhuomo nobile fi contenta della 
detta fèn^ dare altro cafìigo . 104 
^'huomo magnammo non cura le in- 
.giurie de' maluagt . 107 
vhuomo offefo con Joperchiaria può 
iJafciar da parte la uendetta . 109 
vhuomo a torto ingiuriato non deue 
■ pr^uocare il nimico a carattere, no 
Vhuomo da bene fi contenti del giu- 
- Jicio de' buoni . no 
Vhonore col uantaggio non fianno in 

fieme . m 
Vhuamo non /apportando l'ingiuria , 
. è meno offefo . ixy 
Vhuomo nel Duello cerchi di effer 

prouocato . 148 
L'ingiuriato di fendendo fi con le leg- 
Igi non hd perduto l'honore, 100 
Vingiuriato fioprendo la maluagitk 

dell' mgiuriatore ; lo djshonora con 

Menta . 104 
V ingiuriato donerebbe effer libero da 

.sfidare Mtrui a Duello . lof 
Vingiuriatore donerebbe dimanda-^ 

,re , che gU fuffe renduto l'honore 

c'ha perduto ingiuriando. 9% 
Vingiuriatore ha più fecondo ^'^rifto 
.tele . 91 
Vingiuriato ha meno fecondo ^rifìo 

tele, ^riftotele fecondo il Pojfeuino 

fi contradtce circa l'ingiuriare . 9) 
Vingiuriatore Muole hauer più del 
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Vingiuriato uuole hauer meno, ^uan 
do non fi ferue delle leggi 4 Mfen^ 
derfi . Io» 

longobardi m un filo eafi dauano ar 
me di ferro da combattere tn Duel 
lo. % 

Longobardi in diciotto ca/t combatte" 
nano con targhe cr bafioni . t 

longobardi combatteuano con armi 
di ferro per l'offefa dei Prencipe.'% 

Longobardi furono gli inuentori del 
Duello . 140 

l. liciftio dentato fece Duello etto 
Holte, ijf 
M' 

M^tLCO Torquato et ralerig. 
Cornino fecero Duello xon due 
¥r ance fi. ^ 
Marco Serntlio fece Duello itenti tre 
uolte , ,^ 
Marte paKtfiimo tra tutti gli Dei.i^ 
Marte , cr non Dio e giudice ne i 
Duelli. Stf 
Martina Papa conceffe il Duello trA 
due He . Tfi 
Meglio e patire , che fare l'ingiu^ 
ria . 4% 
Meglio e che uno arrifchi la uitafche 
perifia una città . 
Meglio è permettere il Duello che fi-K 
gua publico tumulto . 
Melanto^theniefe ucci fi maluagid-. 

mente Xanto in Duello . i)<f 
Meglio e fare la uendetta , che perdù 
nare , fecondo il Pojfiui no . 104 
Mentita CT' p^rceffa come fiane diffe 
Tenti . 

Militia come fi deue efèrcitare . 19 
Militid fu trottata per mantenere U 



I 



1P4 T A V> 

Iffmiié..:. 

Molte cofe ci fanno uergùgndre , che 
non fino uituperofi . 99 
Jidolti ingiuri Ano altri , fidendojì nei 
\ J^Helia . 81 
Jkfolti hatiendo il torto, hanno uinto 
► m Duello . 81 
Molti fi fchtueranno di ingiuriare , 
% temendo U Duello , 88 
34oltifino morti fiotto lo ficudo di gin- 
\ftma, ,„ 
Morte fieguita ne i giuochi ^^tlettcì 
tom altri tali non fi puniua, 177 

NE G o c \ fi dirizzano altocio.xi 
Nel Duello non e il diuinogiu' 
tjdicto , < - . . V -a 
Nel Duello ft permettono inganni et 
\dflutie* . ^..^ i7j 
Ktuna legge comenda il Duello . 13 j 
Niunofi fettoponga a cofi , che man^ 
cano d'intelletto . 84 
Niuno e patrone ajfoluto di fifieJJò.?o 
NolfiU reputano utlta ti ricorrere 4 
• i magi ft rati . 

Non ègtnflitia, doue manca la pru- 

dentia, <f<f 
Non e indegno di honorechi ha pati^ 

to ingiuria. ' 94 

Non e uguale la disfida di uHo fiele- 

rato con un'huomo da bene . ntf 
Non fecero Duello anticamente Solda 

ti di unUfielfo efircito . ijj 
Non fi amo nati a noi ficfii . -i 
Non può far ragione chi manca di ra 

gione . tff 
Non può ejfer Ifucn fine, doue il mez^ 

e mutile . 8 
Non fi permette ogni cofa,che (^auen- 
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tagli huomint del fare ingiuri a.29 
Non fi rimedi al male con maggior 

jnale , 99 
Non (t rechi a uituperio il ricorrere a 

i magi fi rati . 
Non fi deue far proua dell'altrui ma 

lore * 98 
Non fi rimedi ad una maluagita con 
un'altra. «t^»* ,e« 
Non fi può fiati sfar e 4 peruerfi giudi' 

eij degli ignoranti . loj 
Non fi pigli da fintioni PoeticheJ'in 

ftttutione della ulta . 137 
Non temere cofia alcuna non è forte;^ 

Non temere alcuna cofit è uitio . 
Non uendicarfi manifefta timore. 99 
o 

OFFESO? colui ^c he uiene pro" 
Hocoto ad ira . xsj 
Ogni cittadino ha facr amento di offèr 
uare le leggi .. ny 
Ordine dell'opera . if 
Orfita fece Duello con Corba in spa- 
gna . ijtf 
OH'eruan^a delle leggi prepofta all'ho 
nore,che dobbiamo al padre , 14 

P^D R ! fino Pignori de i figli" 
noli . 114 

rapa Honorio , Carlo fecondo an^ 
nullarom la confiutitione del DueU 

U . ifO 

Papa Martino fiommunico il J^e 
Pietro ^ perche non uentte a DueU 
lo . m 
Paris di Pufeo difenfòre del Due. 74 
Paris de Puteo firiffe del Duello con^ 
fufamente . ij» 
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TàtÌs fece Duello con MeneUo. i)f 
Tatis fd U (pddit fintile a Dio. 169 
Patire ingiuria è Jèn::jt uicio. <s8 
Parts accomoda le redole digtujìitta 
: a cofa m^iujìa , 17» 
Patire ingiuria non caufi perdimen- 
to d'honore . 8 
PerdueQes appo Kpmanijtgnijicauano 
hofies, cioè nemici, 144 
Perduellioms Crimen era punito dalle 
leggi Romane . 14} 
Perduelioms crimennon fi decideua 
Col Duello . 14 J 

permettere il Duello è dare la uia di 
mancare di fede , 87 
Per qual ragione uno hauendo ragio' 
ne, perde in fìeccato . 8j 
Pietro J{e fu fiommunicato , perche 
.^furpaua t beni ecclefiaflicijnonper 
_ (he non uenne al Duello. i^r 
Pirro J{efece Duello con Pantaco Ca- 
pitano di Demetrio . • ijtf 
Platone non po[è giudici nella citta 
^fua. i4 
piatone non uolfe fcrim leggi nella 
Jiia Repuhlica . 14 
piatone pum con infamÌ4,chi uccide 
tfano fe medefimi . 7* 
piatone tratto più ampiamente della 
ciuile Filo fofia, che ^rifiotele , 76 
piatone tajfa per men buona la 

blica Lacedemonia . izj 
PpHidamnte fece Duello con tre Per 
fiani , ijr 
Popoli , che uinfiro i Ur mmici can- 
tra giuflitia. . 8j 
Pojfeutna fa il Dueflo giujìo CT* ne- 
. cejfarto . . js 

PoJftMino s'inganna cerca lo hauer 
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più 0 meno honore • 96 

Pojfeuino uolse lajctare gli Jcioccht 

nell'ignorantia . 9^ 
Pojfeumo preiudtca alla ueritk . 
Pojfeutno contradice a fe jìeffi . loi 
Pojjèuino non intende le [ite ragini ig\ 
PoJJèumo manca di ragione , affer^ 

mando che fi uenga a Duello , poi 

che l*ingiuriatore e punito fecondo 

le leggi . 107 
Pojfeutno mette la fofjiettione del uoU 

go per fondamelo di fare Duello, in 
Pojjeuino dimofira nel fuo DueUogra, 

du empietà » 114 
Pojfeutno da fiioi fil/ì fondamenti è 

aflretto a dire molte cofè empie.u^ 
Pojfeutno umle che i Prencipifiano te 

nuti a dar campo a combattitori.ui 
Pojfeutno cotradtce a fè medefime. 119 
Pojfeutno malamente intefe ^nfhtjt^ 

le . U7 
Pojfeumo Jjìrezj^a le fe^itiont, contra 

quello, e c'ha detto di fopra . . U9 
Pojjeuino inauedutàmente confejfa il 

Duello ejfer cofa dishonejla . V9 
Pojfeumo fi cont radice nel romper del 

la ^ada , m 
Pojfeutno fenKAgiudicio medica le au 

toritk,che incitino a far Duello, nj 
Pojfeutno rifiuta ti combattere per aU 

tri . 174 
Pouerta fa uergognar l'huomo , <s>- 

non è UIC IO . 
Prencipt , che rifiutarono di combati 

fere in Duello . igt 
Proua mutile quale c . <f^ 
Proua del Duello , c proua de repro-^ 

h(UÌ . IT» 

Prone a matuenere una accufa . f & 

BB. y . 
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prone mancanti fino fondamento del 
'.Duello. 11 1 

Proutji ti ualore de faldati in gioire 
K Cr tornei , non col D nello. 98 
Fmitt ma da i ma^iHrati , 1^4 
Sunitiom di chi dice ingiuria ad al- 
itino fecondo le leggi dt Platone. 45» 

Qf^Aicofe hd da faper l'hnomo 
forte. 34 
£uat cofe fi appagano di fi flejfe. no 
Quai cofi danno mttorta nel Duel- 
lo. I4tf 
£i*di perfine fi pojfono uccidere fin^tji 
incorrer pena . i^i 
ilual caufa par che faccia ti Duello 
lecito . 77 
Quando i Prencipi douerehU concede 
re il Duello . itfS 
Quando uale quella fintentta, meglio 
tuendetta , che perdonare. log 
Cotto fece Duello con un f^agnuo- 

''io . I3f 

jg. Crifjfino combatte in fleccàto con 
^ Iodio Capuane. ijf 

RE che (i prouoc arano a Due. i9o 
J{epulflica Lacfdemoma non dè 
ue ejfere ejfempto digouernare le al 
tre . Iti 
Xjeuintida loro nimici perche'^ fi U- 
fctarono uincere dalle delttie . j8 
Becere are il Duello e f^re^Xf^re Dio%7 
I^medta a fehiuare le ingiurie. 90 
J^ifoluta et compiuta uerita ijuale e.iv 
J(oma per l'abttione fu per rouinare. 
J(oma fu trattenuta che non roumaf 
fi, per opera de fitot nemici . • io 
Romani in quai cafi per mifero ti 
Duello . 13! 



6 lì 

j(pmpendofi la fada ad uno de corrT^ 
battenti, quello che fi deue fare, ixò 
S 

SCiocc K ragione del Poffèu ino 
circa l'hauere hauuto un fi hiaf- 
fo . llg 
Scipione Emiliano fece Duello con un 
Barbaro . i^c 
Scirraùhtda punito da Lacedemoni , 
perche no s'hauea uendicato di una 
ingiuria . ni 
Scrittori del Duello contradicono a fi 

medefimt . 
Scrittori del Duello non ne parlano 
per :^lo di Dio . no 
Scrittori del Duello fauorifiom il gitt 
dtcìo del uolgo . no 
Sedi t ione come e dijferente daHd 
guerra . ji 
Seditioni nafcono dal defiare hono- 
re. 19 
Senofontf danna alquanto la l{epubli 
ca Lacedemoni a . uj 
Sejìo Pompeo combattendo per la ra- 
gione del Senato, fu uintoda ^u* 
gufo . 8» 
St confuta Paris di Puteo . jr 
Sifauorifie le piul uelte il calonnia- 

Stlentio ornamento della donna. ì6 
Socrate uolfe morire , per non uioU" 

re le leggi. »♦ 
Sofferire ingiurie e tenuto per cofa da 

hfiomo timido . • 9f 

Soldati buoni àd utile d'altri . xy 
Sfidati fimili a i cani. jo 
Soldati del Duello fino figgettt alle 

l^ggi Imperiali. ij» 
Soldati hanno la giufiitia fondata 

nelle armi . 151 
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Sà fXitt rendono armi , come i mer 
canti tlihri. mi 

Sopportare l'ingiuria e man/netutii- 
ne ^ magnanimità . fi 

Sorte mantfefta U dmtna uolon^ 
Ù . 

Sorte nella facra prittutà, come s*iih- 
tende . ly? 
Spettacoli fanguinolenli fino ai tutto 

uueati,» . ij) 
T 

TENTISI Ogni uid honefldypri 
ma che fi uenga a Duello, n? 
Tideo fece Duello con mqlti Teta- 
ni . 

Timidi feroci bruttamente temo^ 
no. 54 
Timido e chi non fi difende fecondo 
che gli permettono le leggi . loo 
Timore e necejfario all' huomof arte. 
Timore non e effètto reo. jf 
Tito Manlio Torquato fece decapita- 
^refi*o figliuolo per dtfuhidiensia. ji 
Torquato fece ammaV^re fimfigliuo 
lo-c'haueua combattuto et uinto fin- 
^licentia» ^7- 
Tre cofi fanno lecita lagnerta . W8 
Tritano fece Duello con la mano di- 

firmata . 
Tutti gli sfidatori hanno perduto in 
DhcUo fecondo Paris . 15+ 



A. 



VE HD1B.TT A che cofii e . 4* 
f^endeita ^randtjiima e dimo^ 
ftrare un'huomo ejfer fen"^ hono^ 
re , 104; 
Vendetta fia come ordinane le leg- 

Vendetta utitoìria fatté con le leg 
gi i è gtufia . lof 

Vendicarfi dimoflrafortei^ . 99 

Vergogna fecondo sAtifiotele , e affet 
to uirtuofi : 9^ 

Vergogna e riputata in buono habi» 
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Vfficio del giudice ^juale è . f$. 
via di leuare il Duello . iji 
vince nel Duello il più forte cefando 

la di(^ofitione diutna . ir» 
Viriu nafte dalla nofira liberta, i| 
virtù è una ifiejfa a tutti . »f 
VirtH donnefthe minifire a quella del 

l'huomo. 

virtù e fcientia prudentia . 94 
vittoria inDuello non fa giudicio di 

Iter ita, fi ehi haragione,perdeper 

altri fuoi peccati , j 
_ vittori a^nel Duello da quante caufè 

è originata . 14* 
Z 

ZENONE chiamo le uirtu pru- 
den"^. 



IL FINE DELLA TAVOLA. 
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